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ALLE DEPUTAZIONI 



STABILITE IN PISA E IN LIVORNO 

PER SOVVENIRE 
Al DANNEGGIATI DAL TERREMOTO DEL 14 ACOSTO 1846 



Mentre mille c mille generosi si affrettano 
a concorrere alla santa causa che Voi pro- 
movete, Io pure sento il bisogno di offerire 
un obolo, facendo una storica narrazione di 
quell'immensi disastri, clic Voi vi adoprate 
in qualche guisa a riparare. 

L'unico mio voto è che il mio, qualunque 
siasi, lavoro possa tergere una lacrima al- 
meno di tanti infelici. 



C. TABÀBI. 
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Narrando del flagello onde fummo, non lia molto, 
colpiti , quante le mie parole dovranno essere le 
mìe lacrime. Ma non saranno lutto lacrime di do- 
lore: che se dovrò raccontare rovine, miserie, 
tristizie; dovrò delincare pur anco (e mi sarà, 
sospirato conforto ) un trionfo di carità c di re- 
ligione. hMtVli li* 

Sulla Toscana, a memoria di uomini, non corse 
mai per avventura un anno siccome questo di cui 
scrivo. L'inverno non ha avuto d'invernalo che il 
nome; fervida la primavera; l'estate provata abbia- 
mo fervidissima. Chiuse, giusta la santa frase, le 
cateratte del cielo, il terreno bagnato unicamente 
dal sudore degli agricoltori, ha ingratamente rispo- 
sto alle loro fatiche. Piangenti sulle povero messi; 
palpitanti sull'incerto destino degli altri frutti del 
suolo, ci affrettammo supplichevoli agli altari; a 
sovente ci domandammo l'un l'altro: quell'anno 
che sarà di noi? A niuno peraltro cadeva certo in 
pensiero, qual orribile sconvolgimento si andasse 
preparando sotterra. 



Ai primi di Agosto il cielo principiò a velarsi 
su Pisa, a luogo a luogo, di nubi. Biancastre nel 
giorno, si stringevano nere a sera verso occidente, 
e parcano promettere la desiata pioggia; ma piog- 
gia non venne, o scarsa cosi, da fare corno l'acqua, 
che sugli accesi carboni dal fabro sì spruzza. E 
in questa guisa, oppressi da un aere affannoso, 
giungemmo al di 14, fatale, da segnarsi tra' più 
nefasti. 

Fino dallo sgombrare della notte, la volta celeste 
ci si offerse contristala dallo solile nubi, pigre 
interrotto. Nel mattino udimmo molli delfini 
aver tratto scherzando ai Ticini lidi del Gombo. 
Rammentammo le rondinelle un mese prima di 
loro costume partite dai nostri -climi. Vedemmo 
parecchi una quantità di vespi prodigiosa, oltre 
le dodici, con volo stranamente inquieto, investire 
per le finestre Io abitazioni di molli. — Poveri 
animali 1 , col Bolo istinto presentivano un disastro 
vicino, e l'annunziavano all'uomo superbo della 
ragione, il quale non sapeva ne presentire, nò 
intendere. 

fntanto l'aria veniva sempre più infuocandosi; 
il Sole, arcanamente doglioso, di momento in mo- 
mento pioveva piò. pallida la sua luce. Ed ecco, 
sei o sette minuti innanzi la prima ora pomeridia- 
na, un cupo fragore. Potea sembrare di un vento 
tempestoso; ma neppure un'aura alitava. Il rumore 
cresce con forza, ne lascia piò dubbio sulla cala- 
mita che ci assale. 



Balzo sul pìccol terrazzo della mia casa (1): la 
casa incomincia a vibrarsi; a fronte a tergo, a 
destra a manca gli edificii tutti si vibrano. AI 
moto di basso in alto sottentra una violenta agi- 
tazione ondulatoria; o per non meno di dodici 
secondi (2) Pisa barcollando in modo da saettare 
lo spavento anche nei più duri degli animi , sem- 
brò inabbissare. Le piccole squille delle porte e 
dello stanze suonavano; martellava di per se la 
campana della pubblica torre, come quando an- 
nunzia sciagura ... e forse n'aveva mai annun- 
ziuta una piìi grande? In que' pochi istanti dal- 
l'Elba all'Appennino di Pisloja, da Orbetello alla 
Magra, trecento miglia circa di territorio Toscano 
erano teatro di terrore; molte di esse teatro di 
terrore, di pianto, di rovine, di morti. 

Le scene che in quel mentre accadevano tra le 
domestiche mura, e piìi facile immaginare che 
descrivere: una sola ne accennerò, perchè piìi del- 
l'altre solenne. 

Il magnifico Magistrato del Pisano Comune se- 
deva a consiglio in quella sala del suo Palazzo, 
la quale si appella de' quadri (5), Allorquando 

(1) Rimane dalla parlo meridionale do'Lungarni, sodo la 
n. Posta delle lettere. 

(2) Sulla durata le opinioni non sono concordi: taluni la 
uorlano fino a Ironia secondi, o meno minuto. 

(5) La chiamano cnsl, dai varii boiielli che tì sono di al- 
cuni de'grandi quadri cho ornano lo pareli delia Pisana 
Primazia Ju . 



temettero dover ivi avere la tomba, fregiali co- 
m'erano di loro insegne sì prosternarono a Dio: 
il pio sacerdote Raimondo Masi , uno de' Consi- 
glieri , levò la preghiera do' moribondi ; a tulli 
benedisse, e lutti rassegnati attcndevan la morte: 
il Cielo li volle salvi. 

Frattanto quelli che dalle minacciose dimore 
potevano erompere, n'erompevano a precipizio, 
scomposti, seminudi taluni della persona. Fuggi- 
vano alla rinfusa; e sentendosi sotto i piedi la 
terra orrendamente convulsa presta a dar loro il 
sepolcro; o presti veggendo gli edifici) a farsi di 
quel sepolcro coperchio adeguandosi al suolo, fa- 
cevano da per tutto echeggiare lamentevoli grida: 
0 Gesù mio! oggi è la fine del mondo! Maria San- 
tissima, i miei genitori, i miei figli, i mici fratelli: 
Signore, pietà di noi, poveri peccatori! 

Ed il Signore l'ebbe infinita di Pisa: la quale, in 
confronto, non ha da piangere che lievi danni, men- 
tre sembrava doverne andare intieramente sossopra. 
De'quattro suoi nobili monumenti, il Battistero e il 
Campanile rimasero illesi; benché quest'ultimo, 
come si dico per Chi lo vide, al furiare della sot- 
terranea procella non altrimenti cho un albero 
s'agitasse. Alcune lesioni, ma lievi, sofferse il Cam- 
posanto; la Primazialc ebbe crollata una croce dei 
tetto, divelta e scagliata siili' ampia piazza una 
pietra quadra della volta d'una delle finestre late- 
rali. Le fabbriche tutte hanno qualche cosa pati- 
Io; de' guasti più forli l'interno del Convento di 



S. Francesco; ma mina intiera non v'ebbe cbe 
della volta media in S. Michele di Borgo. 

Il quale avvenimento slimo debita commetterò 
alle memori- pagine perchè, sopra quanti in Pisa 
no accaddero, lagrimevole; e lo faro quasi con 
le medesime parole cbe cortesemente mi scris- 
se il sacerdote Camerino Caproni, di quella vene- 
rabii Chiesa moderatore sapiente. 

«Nel momcntii, scriv'Eyli, in cui accaddela ter- 
ribile scossa, Irovavami a parlare con alcune per- 
sone in poca tlistanza dalla mia cbicsa. Mi diressi 
alla volta di questa, percosso dal terrore universale. 
Giunto, mi accorsi tosto eh' era avvenuta qualche 
grande rovina, e temei perla vita dello mie sorelle. 
Sulla prima scala Le ritrovai mosse dal medesi- 
mo alTelto. Mi abbandonava ad un istante di gio- 
ja, quando dalla porla ebo conduce alla sagrestia, 
vidi oscirc Cherubino Chiappini, servo della Chie- 
sa, coperto da capo a piedi di calcinacci e di pol- 
vere. Lo richiesi! i forse avvenuta qualche cosa in 
Chiesa? Ed egli, con parole tronche ■ I > M .> IT ■ 1 1 ■- è 
rovinala. — Ida v'eranu persone? Sì; tre. Questa 
notizia mi desolò. 

Corsi alla porta dell' andito (1), e picchiai forte 
della mano. Una voce flebile di donna disse: s'affoga. 
La smania in me divenne atroce . Tentai penetra- 
re nella sagrestia per cercare la chiave di quella 
porta; ma invano. La polvere, che impetuosa sboc- 
ci) Di qui solo polcaiio avere scampo; perchè la rovina o 
la polvere chiudovan la via al coro, dove il Chiappini si 
trovo, c donilo s'era salvato. 
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cava, era insuperabile; e mi accorsi che mi avreb- 
be soffocato, più presto che permettermi l'accesso. 
Tornai a quella porta; e trovatovi già concorso 
del popolo, pregai: sollecitamente cercassero con 
che atterrarla. — I rinchiusi continuavano i loro 
gemiti strazianti. 

Iddio misericordioso mi fece scorgere tra la folla 
il sacerdote Giovanni Cholozzi. Rammentai che, tre 
anni prima, io gli aveva data una chiave del tem- 
pio, perche, ajutandomi nel parrocchiale ministero, 
o specialmente nel vegliare di notte agi' infermi, 
potesse entrare ad ogni bisogno. Quella chiave gli 
chiesi e richiesi; giacche era quasi tolto di se stesso. 
Como m'intese, volò per essa; tornò volando, ed 
aperse. E da un vortice di fumo vidi uscire, quasi 
larve, Anna Pezzatini, Luigi Carrozzi e Carmina 
Papini: per buona sorte all'imperversare della 
tempesta erano sotto Io volto de' lati. 

Vedutili salvi, divenni maggior di me stesso. 
Frenai quelli che, soverchiamente animosi , voleano 
lanciarsi nella Chiesa a scampare i sacri arredi. 
Procurai di fare aprire le finestre dalla parte 
esterna, onde si dissipasse la polvere. Mandai per 
torcie a vento, affino di riconoscere lo stato della 
fabbrica; e far poi de' sacri oggetti il meglio che 
per me si potesse. Primo de' mìei pensieri era il 
togliere di tra Io rovino l' Augustissimo Sacramen- 
to, e portarlo alla Chiesa di S. Paolo all'Orlo. 
Dio mi diede il coraggio di affrontare i pericoli, e 
vi riuscii. 
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Una moltitudine senza numero fu meco all'usci- 
re , e Ira via venne passo passo ingrossando. Can- 
tavamo i salmi di peni temo; e il popolo, se non 
l'intendeva, li sentiva altamente quel giorno. La 
Chiosa di S. Paolo s' empiè; s' empiè la piazza 
contigua. La gente col capo nella polvere singhioz- 
zava, piangeva dirottamente: non altro potei che 
benedire coll'Ostia di paco a quelli afflitti » (1). 

La grazia dell'Eterno era già d'altra parlo alla 
difesa di Pisa, se in tanto infortunio una sola 
bambina {2) rimase offesa e di non gravi ferite, 
balzando da una finestra, in via de' Mercanti. 
Tilt tavella le grandi prove di peculiare proteg- 
gimelo superno non polca no sgombrare dagli 
animi la paura. Si rammentava con orrore il 
passato; si paventava dell'avvenire: e grandis- 
sima parte do' cittadini lasciando le dimore cui 
credevano mal secure, passò all'aero scoperto la 
notte vegnente e la domane, raccogliendosi, più 
che altrove, sopra la Piazza ili S. Caterina. Ricchi 
e poveri, nobiltà e volgo, là tutti indistinti: la 
svenlura li aveva resi veramente fratelli in Colui 
che, ove la terra mancasse, accoglierebbe tutti 
egualmente nelle immense sue braccia . 

(1) Pochi giorni dono, la Chiesa di S. Paolo dovendosi chiu- 
derà por guasti scopertivi, il buon Priore foce, alla meglio, 
una Cappella nella Canonica, in Taccia alla pubbliche scuole. 

(2) Zelinda Crampolini. Alcune gazzelle 1' hanno delta 
moria: 6 invece ristabilita. Lo prime curo N'ebbe il Dottoro 
in medicina e chirurgia Pietro Sbragia. 
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A crescere l'universale sb igo Iti mento , ad inon- 
dare l'anima di cordoglio, non lardarono lettere e 
nuncii da' Paesi più. gravemente percossi. Ripor- 
tavano quelle in loro mulo linguaggio ; faceano in- 
tendere questi, più colle lacrime che colle parole, 
disastri innumerevoli , maggiori del comune intel- 
letto. . . Ed eran veri pur troppo! e basterà, parten- 
do dalle nostre rive dell'Arno, gittare uno sguardo 
sulle Comuni che l'antica via Emilia costeggiano-, 
e divagarne di poco olire la Cecina, perche tulli i 
popoli versino una lacrima sulla Toscana visitala 
dall'Onnipotente in sì florida parte, nell'ora del 
furore . 

Infìno alla Torretta, i danni lunghesso la via sono 
minori o certo non maggiori che a Pisa; avvegnaché 
sino a Vicarelio ed a Colle Solvetti non veggansi che 
screpolature . In questi due paesi le chiese e le case 
parrocchiali sono le fabbriche più guaste, ma age- 
volmente reparabili. Eppure fu violentala scossa! 
ed a provarlo basti, che in Vicarelio, il Parroco 
Nardini trovandosi, nel momento eternamente me- 
morabile, presso il pozzo del suo orticello, speri- 
mentò urtata di sotto in su con tal forza la terra, 
da balzar l'acqua d'un profondo di nove in dieci 
braccia, e tutta vestirgli la persona dalla testa alle 
piante . 

Pervenuti alla Torretta, veggendo la casa de- 
stinata a Locanda in tulli i sensi infranla, sicché 
numerosi puntelli di saldissimo Imi a stento la sal- 
vano da intiera frana, uomo non v'e il quale tosto 
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non dica: prepariamoci a piangere una sciagura 
sterminala: uè punto s'inganna. 

Visitate la Comunità di Fauglia. In Fauglia; 
parecchie case fieramente malconcc, c la grandiosa 
Villa Giora tra esse; inservibile la Canonica, in- 
servibile la Chiesa principale, onde la Religione 
ha dovuto ridursi a più misero culto nel santuario 
della S. Croce. Forti guasti ha da piangere il Co- 
mundio di Crespina ; cinquantadue case inabita- 
bili , ricovero già a 270 individui. Ma le scene 
dolenti la Comunità di Fauglia l'offro nel Conni-, 
nello suo di Luciana. 

E Luciana, piutlostochè un paese, un insieme 
di casolari qua e là disseminali, corona di letizia 
una volta a ridenti poggetti, a piccole valli fe- 
condissime: ora corona di squallore e di duolo. AE 
maggiore ceppo di case, che propriamente si noma 
Luciana, stanno intorno siccome a centro, Paglia- 
na , S. Regolo, Fastignano vecchio e Pastignano 
nuovo (1), alla distanza di circa un miglio. Conte- 
ncano lutti assieme 91 famiglia: cinquanta abita- 
zioni adesso o sono al suolo, o più o meno diroc- 
cate. S. Regolo non ne serba che una, la quale si 
presti a riattamento. 

E come ridire l'ansie dei genitori e dei figli, 
in quel punto, i quali non aveano seco i figli, i 
genitori? come poi dell'ora di tante rovino i casi 
meravigliosi e miserandi? 

(1) Si dicono anche l'allignami di qua e Pailignano ili là. 



Un tal Oliviero Frediani legnaiuolo tornava di 
S. Regolo recando alla sua buona famiglia il pove- 
ro pano sudato in quella mattina. L'onesta con- 
sorte era innanzi alla porta della casa: i loro figli, 
cioè Ire fanciullo ed un maschio, erano altrove, a 
diversa distanza di la. — Sedutosi dunque Oliviero 
attendeva i suoi Cari per dividere seco loro la parca 
mensa; quando tuli' ad un tratto sente sussultare 
il terreno, e vedo terribilmente ondulare lo pareti 
della stanza. Si lancia fuori; oh! Dio che orrendo 
spettacolo'. Un mulino a vento che sorgeva dirim- 
petto sopra un collo, e sparito-, in varii Iati nembi 
di polvere da dimoro cascanti. 

« l nostri figli» gridò Oliviero alla consorte; 
e via a rintracciarli. A pochi passi, dietro una 
piccola siepe, s'imbatte nella più tenera dello sue 
bambine che gli viene incontro mandando acu- 
tissimo strida. Lo interpetra come voce di morte, 
e pare che abbia l'ali alle piante. Incontra il 
sacerdote Falaschi che piange minato il tempio: 
per il Frediani ora non esiston che i figli. Presso 
Sebastiano Barsotti, alla cui casa sogliono usare, 
stringe illese lo altre due giovani; o lalo ebbrezza 
l'invade, che per un istante non disccrnendo più, 
il Barsotti ornai inchinalo a vecchiezza abbraccia 
e bacia, siccome l'unico maschio suo. Il dolco errore 
svanisce, ed Oliviero divora la via in verso la villa 
Della Longa (1). Un altro viene come lampo da 

(I) La magnifica villa do' signori Della Longa ì guasla in 
un modo incredibile. Secondo la già falla puriiia, esigi; inu- 
mila cinquecento scudi per essere ristoralo. 



quella: s'inconlrano «Mo padre; mia figlio ».... Sei 
persone prostese al suolo piangono e pregano, o più 
dagli occhi che dallo labbra esce l'inno di ringra- 
ziamento all'Altissimo. 

Solo dopoché si sentì salvo nella salvezza di tutti 
i Suoi, polo il Frcdiani conoscere lo stato della sua 
contrada. Allora udì da per tutto gemere, urlare, 
gridare misericordia. Allora solo vide la gente cor- 
rere confusamente di qua, di Ih, di su, di giù dove 
ciascuno credeva gli amati suoi. Ajutato tanto da 
Dio, si mise all'ajulo de'proprj simili; augurò a 
tutti sorte compagna alla sua. ..Ahimè! quanto fu 
vano l'augurio! 

Nel pian terreno di quel mulino eh' Oliviero 
avea visto scomparso (1) stavano aspettando del 
loro macinato sci persone, Ira cui Maria Magoni 
nell'ottavo mese di gravidanza, con una sua 11- 
gliolina di non ancora duo anni, c la madre. La 
guglia del mulino rovesciò nell'interno, ed abbattè 
o trasse giù seco il sottostante piano ove posava 
la macina... E i sei infelici? 

La Dio mercè, una scaletta semicircolare clic 
dal piano terreno metteva al piano a palco, ritardò 
e deviò in obliquo la massa delle macerie cadenti. 
Si formò una cavita, ed ivi tulli rifugiarono in un 
baleno, tranne la barobina la quale non sapea ebe 
si fosse. Ma per la madre, il lanciarsi, l'afferrarla c 
ritornar con essa in quel loco che sembrava offerire 

(I) nuualu mulino apparteneva ai Mentagli. 



uno scampo, fu un punto solo. E si vide allora che 
possa materno amore; perciocché l'affettuosa Ma- 
Goni fino del suo grembo curvo per il portato di 
otto mesi foce scudo alla pargoletta. Ebbero tulli 
salva la vita; ma furon posti di ferite non lievi. 

A egual distanza da Luciana, verso S. Regolo, 
succedeva in questo medesimo tempo un fallo le 
mille volte più luttuoso, in un sito cui dicon Val- 
loccoli. 

I conjugi Michele e Maria. Al ingh ieri, in quel- 
l'ora di tregua dalle fatiche s'interlencvano nel 
piano terreno della casa per essi abitata. Soave 
argomento al colloquio dava una loro bambolelta 
di circa tre anni, che per fortuna era fuori, ed un 
figliuolino di 40 giorni che tranquillamente ripo- 
sava nella sua culla. « Ma quanto (torme oggi eh! 
Dìo lo benedica! Quando sarà grande come la bim- 
ba! » La terra scuote; la casupola crolla. Un pri- 
mo istinto di vita fa balzar di casa i due consoni; 
ma non aveano dalo un passo lungi dal limitare, 
che esclamano ad un tempo « il bimbo » e rien- 
trano, a furia per esso. Sventurati! incontanente il 
palco rovescia. 

Michele, dimentico di se, non pensa che a 
Maria. Sulle primo la difende volgendola ora a 
destra, ora a sinistra, portandola ora in avanti, 
ora in addietro. Poi vedendo di non poter vincere 
la prova, a Quella per cui sola viveva, fa, direm- 
mo quasi, elmo delle sue mani; piegandosi a modo 
di squadra ne cuopre la cara persona; la salva con 
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la sua morte. Imperciocché rollo in tulio quanto il 

corpo da una trovo o dui sassi, dopo mezz'ora, colla 
corona di un raro martirio volò Ira gli eterni. 

Il suo bambolino ve Io avea preceduto; ina noi 
sapeva quel padre fra tutti miserando. Lo perdio 
ne' pochi momenti che restò sospeso sull'orlo della 
lomlia: folti cuore, Maria, diceva alla semispenla 
compagna. Ama il cornuti jiijlio. In cielo io pre- 
gherò per Voi, e Dio vi assisterà. Le pietose genti 
ruminando tra quella frano cruento, dopo un'ora, 
trovarono un infante ridotto in frantumi dalle ro- 
vine del piano superiore; un uomo estinto che col 
volto sul volto, col petto sul pollo di itna donna 
semiviva, tutta l'aveva intrìsa del proprio sangue. 

Povera Maria! ritornata in se chioso vedere gli 
avanzi del marito c del figlio, e Le furono pietosa- 
mente negali. Il marito ed il figlio chiama adesso 
e sospira assiduamente; ma la volta celeste si frap- 
pone tra Lei e Loro. . . Ditemi, o Voi che leggete, 
so miglioro è la vita o la morte. 

La Prioria di Luciana ebbe quarantasei tra 
offesi e furili, setto morti; ed è pur mestieri 
rendisi grazie all'Eterno, se in tanto sfacelo si 
poche furon le vittime. 

Prima di giungere a S. Regolo si vede una casa 
del tutto diroccata, sopra un ripido monliccllo. 
Le frane caddero sino a circa centoventi passi da 
quello: vi orano entro otto persone, o tutte resta- 
rono intatto. In S. Regolo una povera madre, nella 
furia di fuggire con un suo bambino, non s'accorse 
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che l'esterna scala non era più; rovesciò giù a 
precipizio; eppure fu inoffesa con la sua creatura 
innocente. Una fanciullclla fu salva sulla finestra 
della sua cosuccia andala in pezzi. In Pagliana, ad 
un trailo otto case del sig. Pannocchia furono altret- 
tanti mucchi di pietre c di polvere: da per tutto si 
vede distruzione. E se sole sette vite si spensero, 
ù proprio un miracolo della immortale misericordia. 

Dopo ciò, non lasceremo di pagare un tributo di 
lode a quei Generosi che pareggiarono all'infortunio 
la carila. In generale la popolazione tutta mostrò 
pietìi operosa. E commovente il vedere presso quai 
muri triturati, sotto quali reliquie di volle o di 
palchi, si cimentarono in altrui sovvenimenlo. Iddio 
H premìera perchè Egli ai misericordiosi usa mi- 
sericordia . 

Lodo Rpecialo s'ahhia il signor Faustino Cerri. 
Largo del suo in principio, incaricato poi dal 
provido Governo di soccorrere all'immenso disa- 
stro, bi ò mostralo degno dell'Alia fiducia. 

Nò avverrà che ingratamente passiamo in silen- 
zio i signori Abuderham. Unici proprictarj del 
pacsuolo di S. Regolo, non vi ha forse, in tutta 
l'estensione percossa, altri su cui la disgrazia abbia 
battuto più fieramente. Ma senza pensare un mo- 
mento al proprio danno, tulle lo cure sacrarono 
subilo ai loro soggetti. Subilo, argento ed oro a 
larga mano per ogni bisogno; subito, rifugio a tutti; 
e S. Regolo incomincia a risorgere dalle sue rovine. 
Sappiano i Generosi che la Toscana li ammira; elio 



rialzando dalla polvere il loro castello, s'alzano un 
monumento di bella fama, che starà a mallevare 
ai secoli come i cuori ben nati son tempio 
di universale carità, di quella carità per cui gli 
uomini si conformano a Lui, che è padre comune 
di tutti. 

. Meditando su questa solenne verità lasciai Lu- 
ciana, e mi diressi al già Capoluogo feudale de' 
Conti Lorenzi Fiorentini. Era meco solo un mio 
dolce nipote, Enrico, e la via facemmo pensosi en- 
trambi e muti. Ad ora ad ora ci sfuggiva un so- 
spiro dalle labbra, una lacrima dagli ocelli: ci 
strappava dal cuore e quello e questa il duolo di 
ciò die avevamo veduto, l'orrore di ciò che stava- 
mo per vedere. — Lorenzana fino da lungi faceva 
di se spaventevole mostra. 

«Fra Luciana e Lorenzana (1), nel fondo di una 
vallicella, occorro di vedere uno de' piti curiosi 
effetti cagionati dalla scossa. No' lati della strada 
che conduce a Lorenzana sono alcuni campi coltivi, 
in mezzo a' quali si osservano in più siti alcune 
strisce rilevale di terreno di un bel colore azzur- 
rognolo, che fa contrasto col colore grigio chiaro de' 
campi. In quelle strisce si veggono aperto nume- 
roso e piccolo cavità in forma d' imbutini regolari, 
di un diametro variabile fra un pollice ed un piede. 
Alcuni di questi imbuti versano a modo di pol- 

(1) Ci facciamo pregi» di ripurlaru le lidia parole ilei 
cb. Big. Prof. L. Pilla. 
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lini dell' acqua mista con sabbia azzurra, la quale 
accumulandosi ne' lati ha prodotto le strisce di 
cui si parla: altri poi ora sono vuoti ed inattivi. 
L'acqua che versano, 6 fredda, potabile, ed in qual- 
che sito leggermente ferruginosa » (1). 

(1) Di quest'acqua e d' un'altra fra le varie sorgenti Matu- 
rile da alcuni punti dello nostro bolline rendono conto gli 
egregi signori Passerini padre e figlio, in una Iutiera scritta 
al sig. Vittoria Pecchioli; e noi la trascriviamo. 

« Fra Io vario sorgenti di acquo che si sono manifestale 
«dopo la fatale meteora, due sole a parer nostro meritano 

• l'attenzione del chimico». 

* La prima di esse, scaturita a Luciana nel pian della Torà, 
r e precisamente nel podere detto delta Grolla, di proprietà 

■ del sig. Angiolo Delia Longa; e l'altra attinta ad un ruscello 

• formatosi fra Laiatico ed Orcialico nel podere detto il Pa- 
a lanio, favoritaci dall'egregio sig. Ridolfo Caslinelli ». 

«■ L'acqua del sig. Della Longa ora solforosa alia sorgente, 
« come lo riscontrammo noi slessi; ma quando fu portata a 

• Pisa non aveva più alcun odore, e solamente godeva di un 
<■ sapore acidollo-dolciastro. Messa in un matraccio di vetro, 
« a man tenutavi al grado dell' ebollii io ne per qualche poco 

■ di tempo s' intorbidava, e coli' aggiunta dell'acido azotico 

■ riprendeva la primitiva sua trasparenza. Fallano evaporare 

• una libbra lasciò un residuo hi anco -grigi astro, che ben scc- 

■ calo pesava gr. 5. Questo residuo era composto di carbonato 

■ di calce, dei cloruri di calcio, e sodio, dei solfali di calco, 

■ e magnesa, e Gnalmente di allumina, silice, e materia or- 
» genica animale. Il carbonaio calcareo era tenuto in solu- 

■ ziono da un eccesso di acido carbonico», 

• L'acqua scaturito nel podoru dello il Palagio aveva 

• l'odore delle uova putride, ed un sapore acide Ito dolciastro 

• più deciso di quello che palesarono tonto l'acqua del sig. 

• Della Longa, quanto quella che scaturì nel podere dello 
« della Querce appartenente all'Illmo sig. Cav. Pielro Passo- 

• lini di Cortona, ehe noi esaminammo poco [a: alcuno ore 
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All'incominciare del Paese mi gì offerse un'aja 
rigurgitante di popolo: rimane a destra di chi vi 
giunge, hi mi arrestai; e ad un Sergente richiesi 
de' signori Giuli . Passarono pochi istanti, e (ui con 
quella famìglia incomparabile. 

• dopo la medesima a vea perduto afTallo l'odore suo caralte- 

■ r isti co. Dopo la Lutalo evaporazione di una libbra, que- 
« si' acqua abbandonò un residuo bianco- grigiastro, che bene 

■ asciugalo si trovò del peso di gr. 12. L'analisi chimica ci 

■ fece in esso conoscere gli stessi componenti trovati nel resi- 

• duo della prima acqua, colla differenza che in quest'ultimo 

■ vi era una minor quantità di carbonato di calce, e di solfalo 

■ di magnesa.. 

■ 1 residui tanto dell'una che dell'altra gettati sui carboni 

■ accesi mandarono odore di sostanza animale abbruciata ». 

■ L'odore epatico delle duo surriferite acque devesi attri- 

■ buire al solo acido solfidrico, il quale vi 6 fugacissimo per 

■ essere in piccola quantità, e non combinalo ad alcuna base*. 

■ La fosforescenza che noi osservammo nella sabbia quar- 

• ioso- ferrifera venula fuori coli' acqua da alcuni punii delle 

■ colline poste fra Luciana o Loronzana, si verificò ancora 

■ in una sabbia quarzoso-calcarca dì color giallastro, che si 

■ manifesta alla superficie dalla collina di Luciana. Lo stesso 

■ tufo mostra debole fosforescenza in pochi suoi punti, la 

■ quale si rendo più visibile nel residuo ch'esso tufo lascia, 

■ dopo averlo trattalo ripetutamente con acido acetico distil- 
lalo. Dal che si rileva che la fosforescenza non e solamente 

• propria della sabbia quarzoso-ferr itera, proveniente forse 

• dal terreno terziario oGolitico sottostante a quello subap- 
« neninieo, ma ancora al tufo (mollassa) che forma lo strato 

■ più superficiale delle collino nostre subappenniniche». 

■ Questo è quanto per ora possiamo dirvi, mentre ci con- 

■ fermiamo ■ 

■ Pisa; dal Laboratorio chimico li 4 settembre 1fM6 » 

. Vaiin AgtriinwUtrtmi tralci. 
■ PADRE, E FIGLIO PASSERINI ■- 



Dopo le oneste accoglienze, mi dissero con un 
accento che non saprei ridire; Eceo; Lorenzana 
è ormai tutta qui. In quella casa (e mi additavano 
una casa colonica semi-cascante) ci raccogliamo 
per un poco di cibo, e per gl'interessi di questa 
povera gente . Quella capanna di ' tavole è dove i 
Sacerdoti e pochi di noi prendiamo mal tranquillo 
riposo: il resto lo intonile da se. 

Ed io che avoa già dato uno sguardo all'intorno, 
ma confuso ed incerto, tornai ad osservare, e vidi — 
A destra di chi entra quell'area, un picciol palco 
velalo di modestissimi arredi: l'imagi ne dell'Uomo- 
Dio mi fece accorto che di la si bandiva la divina 
parola. Due travi con in cima una squilla, teneano 
luogo di campanile: dirimpetto, era santuario una 
loggia per rustici carri (1). Eppure mi vi parve sì 
augusta la Religione! Ove più tace la terra, ivi 
parla più il cielo. 

Dopo aver assistilo all'incruento sacrificio, mossi 
a visitare il Paese; e quasi dappertutto mi sembrò 
rivedere S. Regolo. Di tante case quante Lorenza- 
na ne aveva per contenere agiatamente oltre 550 
abitanti; tranne quattro o cinque, tulle l'altre so- 
no o rovinato o minacciose così, da dover essere 

(1) La Chiesa di Lorenzana dovrà essere intieramente ri- 
costruita. Era slata risarcita sul cadere del setolo decorso; 
ma il terreno instabile su cui posa, ha reso Tacile al terremoto 
il rumarla. Il Campanile o tagliato orizzontalmente, e la parte 
«uperiore al taglio 6 girala via dalia linea dulia parte infe- 
riore. 
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demolito. Era meco il giovano Giuli, Big. Domenico, 
con alcuni altri; c accennandomi la grandiosa sua 
abitazione: Vede, mi disse, wna sola stanza vi è 
salva; quella dove Dio benedetto protesse la mia 
famiglia. L'animo nostro in quel momento terribi- 
le, non saprei spiegarglielo: piangemmo, pregavamo, 
ringraziavamo, e cercavamo fuggire. Ma l'orrore 
fu quando giungemmo in istrada; perc/iè da ogni 
lato accorreva gente urlando e gemendo, e gron- 
danti quasi tutti sangue, chi dall'una chi dall'altra 
parte del corpo ferito; e per ogni dove chiamavan 
soccorso. Alùmè! setto infelici non potevan più 
averlo! 

In casa do) Cav, Scrughi stavan pigliando un 
poco di cibo Pellegrino Vannuccl, Pietro Bancbel- 
lini amministratore di quella tenuta Scrughi, e 
Giovanni Bancbcllini venuto quel giorno ad ab- 
bracciare il fratello. Il palagio quasi del tutto 
dirocca; o i tre disgraziati .... giù, in uno inde- 
scrivibile abisso di rovino. Ne li cstrasscro pronta- 
mente; ma due eran cadaveri; Pietro scmimorto. 

Il Dott. Giovanni Forti, medico di quel Comu- 
ne, ultimato il pranzo frugale, traltenevasi a tavola 
discorrendo con la sua moglie Giuseppa : la fantesca 
loro, Luisa Glieli L , intendeva altrove alle sue cure; 
il loro unico figlio, giovane di 22 anni, s'era riti- 
rato nella propria stanza, e adagiatosi leggeva. 

Al rumore della scossa, dal letto balza Questi 
in un salto sulla porta della camera; e — Dio! di 
qua e di là due precipizi onde i suoi sono ingojati- 
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Chi l'avesse visto in ginocchio su quella parete 
che sola rimase in piede, non so se l'avrebbe cre- 
duto la Disperazione o la Preghiera eflìgiala sopra 
una tomba. I suoi genitori furono scavati c vivi; 
ma Luisa era una gelida salma. 

Non men pietosa b la storia della famiglia Vol- 
pini. 

Barlolommeo , il padre, convalescente dopo non 
breve corso di gastriche, cercava un po' di riposo, 
giltatosi in fondo al suo letto per lo traverso. Non 
avea collo sonno ancora, che, dopo un istante d'in- 
deiìnibilc fracasso e scuotimento, si ritrovò il busto 
c le gambo sotto le macerie di due piani, libero 
il capo alla difesa dell'arco di un acquajo. Gridò 
afillo, e l'unica voce che in quel momento gli 
rispondesse fu quella della sua figlia Adele, che 
disse: o babbo mio, la mamma è moria, ed io ho 
fiacca una gamba e sono lacera tutta. 

Come quelle parole suonassero in cuore al mi- 
sero padre, ciascuno lo sente. Tolte a grandissima 
pena di sotto la rovina lo braccia, si diede a le- 
varsi di sul petto i sassi che l'opprimevano, traen- 
doli noi vano dell'arco che gli faceva schermo 
alla testa. Ma disgraziatamente quel vuoto ben 
presto fu pieno. Con voce soffocata da un nugolo 
■di polvere che gli veniva incessante sul viso, ri- 
petè allora soccorso; e l'udirono. Ad ogni pietra 
che sentiva togliersi di dosso, la sua speranza 
diveniva impaziente. Faceva incredibili sforzi per 
alzarsi; l'arco che l'aveva protetto, gli era adesso 
invincibil nemico. 



25 

Dopo un lungo affa oc end mi di molti Pietosi, potè 
il Volpini per un angusto forame sporgere i piedi; 
e con voce, quasi spenta, supplicò « tiratemi per di 
costì; io mi muoro » . E per di lì fu tirato, imagine 
quasi del Martire di cui porla il nomo. Era già 
stala scavata la sua Adele e la sua moglie Teresa, 
la quale grazie al cielo era viva. 

Dalla voragine delle rovino passaron alla bara gli 
avanzi di Clorinda Griselli, Emilia Gori, Angiola 
Ceccanti, e più lardi quelli di Felice Quaglicrinì. 

Quest'ultimo disgraziato nella caduta della sua 
abitazione, reslò sospeso in allo per una mano 
incastrata tra ' frantumi di un palco. Era pesto 
della persona; avea sul capo e pietre e travi che 
minacciavano già già finirlo; sotto i piedi un 
abisso. I suoi spasimi cbi potrebbe, non dico esprì- 
mere, ma ideare? Liberalo a gran rischio di là, ed 
invialo all'Ospedale di Fisa, lasciò tra via la mise- 
randa vita che gli avanzava. 

Mi accingerò ora forse a raccontare di quan- 
t' altre accaddero tristi, e maravigliose vicende? 
Dovrei dire di Francesco Ceccanti scampato tra 
]e frane di quattro piani, sotto una trave che, 
come piacque a Dio, gli si attraverso sopra, 
puntando coli' un do' capi sul terreno, sopra un 
monte di macerie con l'altro. Dovrei dire di 
Giuseppe Lucherini il quale andato nella sua can- 
tina per vino, vide un'orribile danza di quanti 
vasi vi avevano; e non dovette la sua salvezza, 
che ad un colpo irresistibile dell'aria onde fu git- 



tato nella pubblica strada. Dovrei diro d'un conta- 
dino della sottoposta pianura, salvo quasi per mi- 
racolo con un suo figliuolino: ed il caso sarebbe 
ben commovente. Erano sopra un letto medesimo; 
O con quello precipitarono. Sotto un acquajo Tu 
spinto il padre ed illeso: cerco del figlio, e ritro- 
vollo ravvolto nella coltre c neppur desto dal sonno. 

Potrei dire come vidi dello pagliaja forato e 
rose stanza c letto di riposo; comò vidi rinnovel- 
lato l'asilo di Diogene, sì per estremo di miseria, 
non per superba umiltà filosofica. Ma il lungo te- 
ma mi caccia cosi ch'egli è forza, il dire venga 
meno al fatto. 

Non sarà nullostante cho della giusta onoranza 
io defraudi Giuseppe Arcangeli, Valentino Monta- 
gnani, Domenico Giusti, Gaspero Macchia, France- 
sco del Bravo, Marco Balestri o il suo figlio Giu- 
seppe farmacista; i medici Giulio Belloni Con- 
dotto a Buti, Vittorio Ba ti stoni Condotto a Fati- 
glia, ed Ì signori Giuli: di lutti non posso parlare; 
ma lassù sono scritte le carità di tutti. All'Arcan- 
geli debbono la vita i conjugi Forti; al Montagna- 
Mi, Francesco Ccccanti; ai Giusti ed al Macchia, 
Bartolommco Volpini e la moglie e la figlia. Fran- 
cesco del Bravo nulla lasciò d'intentato per salvare 
l'infelice Quagliccini; Marco Balestri, più fortu- 
nato, potò restituire due bambini alle braccia di 
una vedova Bigescui. 

Il farmacista Balestri, il Belloni e il Batistoni 
parvero centuplicarsi per esser presenti, dovunque 
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non solo Tarlo loro, ma quanto un uomo si vale, 
potesse riuscire d'ajuto (1). De' signori Giuli che dì- 
re? Non senza un arcano consiglio li aveva salvi tra 
li; naicli d'angusta stanza., nidl'ampio ioni palagio 
crollalo e rollo, quel Vindice sempiterno eh' ti pur 
benigno nell'ira. I Gioii dovevan essere gli angeli 
del conforto alla desolala riva natia; e tali l'urono. 
Splendida gara tra padre e figlio si accese in ben 
fare. A lolle le Autorità avvisi del disastro e do- 
manda d'aita, 1 velimlarj snidali immantinente iu 
arme; clic ninno rientrasse le abitazioni ruinoso, 
nò presso quello passasse. Un ricovero agli sciagu- 
rati che più o mono offesi stali erano, e ad essi il 
bisognevole nutrimento; il pane a tulli. Una capan- 
na dì ben ridutlo legname non tardò ad offrire 
albergo: ad ogni uopo in somma ne'due Giuli spe- 
dilo riparo. 

Ho sempre dinanzi agli occhi della menlc la sala 
della colonica casa, addilatami da' signori Giuli al 
primo nostro abboccarci: in essa tutto, lino i piìi 
santi arredi del cullo, in mezzo a' più vili obietti 
onde si sostenta la Vita. 

Ne potrò mai cancellarmi dallo spirito la memo- 
ria del distribuirsi il pane alla gente necessitosa. 

Era il mezzodì. La squilla, dall'alto delle due 

(t) Il Doli. Bulloni fu portato da Unii a Lorernana dal sig. 
Domenico Giuli. Il Dull. Balisloni vista illuso Fauglia, tornò a 
Lorenzana, ov'era quel giorno, assiemo col Proposto Mori 
erodevano di recarsi a piangerò sopra un regno di morto 
di moribondi. 
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travi onde la dissi sorretta, diodo il segnalo dell'in- 
vito, e non poco numero d'infelici si ratinò. Nella 
capanna di tavole descritta sull'aja, li attendevano 
il Dottor Bclloni, il Farmacista Balestri, un tale 
Studiali ed il Giuli Domenico. 

Venivano i miseri ad uno ad uno. Quinti siete 
in famiglia? udii chiedere ad una donna men gio- 
vane che vecchia. Dieci, ella rispose; tolse il pane 
presentatole; baciollo rossa in volto siccome una 
fiamma, o sospirò: essa ed i suoi non avevan man- 
giato fin allora il pane della limosina . 

E voi, bimbo, quanti siete in casa? Siamo o/(o; 
ma due lavorano. La mamma mi ha detto ch'io pigli 
il pane per sei. Malamente repressi sul ciglio le la- 
crime; ed inlesi allora perchè dopo tanta sventura 
quella popolazione si mostra quale se tocca non 
l' avesse. 

L'Augusto che regge Io Toscho regioni, visitan- 
do Lorcnzana, pianse su quella; ne tanto dì duolo 
in veggendone le rovino, quanto di consolazione 
mirandone gli abitanti, innanzi a Lui modestamente 
divoti corno a dolcissimo Padre; ma niuno in pian- 
to, come se niuno avesse sofferto. 

Imperò, dipartendosi, rivolto al Giuli il Padre, 
gli disse « questo popolo è nelle vostre braccia, e ba- 
sta. Nel cuore del loro Sovrano, nel cuore di lutti 
e il nome dc'Giuli: nel libro ove i secoli non can- 
cellano, è scritto lassù ». 

Commosso dalla magnanimità di tanti benefici, 
per cui quasi mi spariva dall' animo l'idea de' ma- 
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li, mi staccai da Lorcnzana con pena; e tirai 
verso Orciano. Del Comune di Lari, a cui per or- 
dino geograQco avrei forse dovuto rivolgermi, aveva 
già lo notizie. 

Io sapeva nel castello di Lari, considerai) il mente 
danneggiate le fabbriche, ed in specie la villa Pan- 
dolfìni: sapeva sconquassato il Campanile, rovinosa 
la volterrana di quella Chiesa e la loggia del pub- 
blico mercato. Sapeva i danni di tutti gli altri 
Paesi alla Comune di Lari appartenenti. Nel Bagno 
a Aqui o Bagni di Casciana, in Cevoli, in Sant'Elmo, 
in San Rullino presso a poco i medesimi danni che a 
Lari (1). In Vivaja rovinati quattro casamenti con 
la perdita di due Individui. Sapeva pure d'altri 
castelli nelle comunità limitrofe, di Terricciola, Pcc- 
cioli e Caparmeli. Ciob sapeva Terricciola, Sojana, 
Sojanulla e Chientina percosse ne'loro edificii: nel 
primo castello, la Madonna del Monte Rosso in uno 
stalo di rovina. 

La piccola parrocchia di S. Andrea aveva offerto 
un terrìbile avvenimento. Nel violento scuoter del 
suolo, strapiombando un pilastro dulia nave di 
mozzo nella Chiesa, trascino seco il Campanile 
che e sul lato opposto, ed una casa al campa- 
nile hdcrentc, abitazione dì una famiglia Meini 
numerosa di diciassette individui. DÌ questa casa 
rovinò il tetto ed un palco; ma non ebbo vittima 

(1) In Sant'Elmo fu sopra tutto guasta la villa Rosse Im ini; 
in San Ruffino la villa riorci. 
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alcuna. Sopra un corrente del palco rimase una 
giovinetta. Quando uno zio potè, non senza rischio, 
levarla, trovolla come impietrita dallo spavento; 
nè poca industria vi volle prima che risensasse. 
Un bambino di 15 mesi dal piano superiore giìi 
cadde, ma caddo su di un Ietto, e le travi gli 
fecero sopra capanna: oh fosso stato dovunque ai 
pargoletti scudo la loro innocenza! 

Ma non accadde così nel paese di Fabbrica. 
Percosso ferocemente, ventisette famiglie resta- 
rono senza tetto. Rifugiate in principio presso 
l'altre ch'erano stalo dal Cielo predilette, ebbero 
poi asilo in due capanne, del Marchese Neri Bal- 
lati o di Leopoldo Mazzetti. Fra le case che mi- 
narono, una co' suoi frantumi ferì una bambina 
lattante; un'altra, appartenente al Cav. Luigi Ros- 
selmini, uccise Angelo Barberini, fanciulletto di 
12 anni. 

Se nou che tutto queste disgrazie erano di tan- 
to inferiori a quelle de' luoghi per me visitati; 
un'ombra neppure degli orrori d'Orciano. 

Orciano fu già un castello che apparteneva alla 
Repubblica di Pisa. Nel 1404 Pietro Gaeta ni lo 
vendè a Firenze in prezzo della fiorentina cittadi- 
nanza; e da quel punto andò per qualche tempo 
degradando. Ai nostri giorni era un villaggio di 
molte abitazioni; i suoi abitanti circa settecento 
sessant'uno: il dì 14 Agosto cessò d'esistere. Con 
quanta furia il terremoto lo flagellasse, le parole 
non bastano ad esprimerlo: la tremenda eloquenza 
delle rovine altamente lo grida. 



DigitizGd by Google 



31 

Povera Orciano! Foss'io stato Ezecchiello quando 
ti vidi! . . Rialzatevi, o case; risvegliatevi, estinti... 
Ahimè! io non aveva che la lacrima di Geremia, 
per versarla sulla tua distruzione. 

Il Signore ha gii lata via il suo altare, distrutto 
il Santuario, spezzati i suoi simulacri. Le strade 
fanno cordoglio, popolate solo di rovine. Giovani 
e vecchi giaccion per terra; tu hai vedove ed orfa- 
ni (1)... povera Orciano! consolati, il Cristo ha 
portata tra gli uomini la carità. 

Lo scuotimento colà non fu siccome altrove. 
Udirono il fracasso corno di mille montoni che, dal 
di sotto, la crosta della terra tempestassero: poi un 
breve sussulto; e d' Orciano non erano più ohe i 
resti di pochissime case, e della chiesa de' Santi 
Agostino e Monaca. 

Nell'orribile scoscendimento 170 furon laceri di 
ferito o contusi, 16 ebbero morte (2). E crudo 
troppo sarebbe il raccontare la fine di lutti. 

V'ebbero spose con il grembo carco del frul- 
lo di castissimo amore, e (inedie dalle rovine, fu- 
rono sepolcro ai loro portali con quel sono che li 
custodiva per darli ben tosto alla luce. V'ebbero 
due conjugi, elio fuggendo dalle mal fide pareti an- 
darono incontro alla tomba-, poiché l'esterno muro 
della casa su loro franò e l'infranse: la stanza den- 
ti) Vedi il libra delle lamentazioni di Geremia, cap.l. 2.5. 

(■2) Si noli che qualcun altro fu vittima dell' ìnlorluciiu ili 
seguito. A suo luogo, facendo un prospetto generalo declassimi 
mali, presenteremo il caloolu più esatto olia ci sarà possibile . 
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de fuggirono rimase in piede. Erano i conjugi Ros- 
si, e iasciaroo due figli Paolina e Florindo. 

Alla Pieve vecchia di San Giovanni a Scutriano, 
presso la villa do' signori Grilli di Livorno, slava.. 
Maria di Pietro Salvatori per togliersi dal brac- 
cio un secchio, ondo attingere acqua dal pozzo di 
quella casa. In quell'atto Tu schiacciala dalle ma- 
cerie. Due giorni dopo La dissotterrarono ornai fe- 
tido corpo; ed il secchio s'era incarnalo o confìtto 
nel braccio così, che con quello fu forza inumarla. 

Una famiglia colonica, la famiglia Balzini, di 11 
individui, fu spietatamente trebbiata. Malconci lut- 
ti: un bambino di venti mesi fu estinto assieme ad 
una bambina d'altra famiglia, ch'ivi ora a custo- 
dire. I meno offesi scavarono le fredde spoglie di 
questi innocenti, e gli altri; bagnando intanto ta- 
luno del proprio sangue le sanguinose membra di 
quelli cui toglieano alla frana. 

Eppure è ben piti lacrimevole la sorto della casa 
Chellini. Dieci erano: restano la meta. E dovrò 
dire d'uno do' cinque il supplizio infernale? Cadu- 
to a capo all' ingiù dentro un tino, le macerie ve lo 
murarono lutto, fuorché dal ginocchio allo pian- 
te! Dovea mostrare alla gente inorridita ciò ebe il 
Poeta a castigo de' Simoniaci ideò (1). Su lui in 

(1) «Fuor.... a ciascun soperchiava 

■ D' un peccatore i piedi , e dello gambo 

■ lutino al grosso, e l'altro dentro stava. 

• . . . . ei forte guizzavan le giunto, 
« Clio spezialo avorian ritorte e strambe. 

Ululi, Inf. Coni. XIX. 
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alto di cadoro rimasero sospesi e sassi e travi: 
doppiamente crudeli; comcccbò minacciando impe- 
diano il soccorso (1); e non cadeano a finire quella 
miserrima vita. Lungo tempo lo videro orrendamen- 
te guizzare: poi.. . . chi non freme e non piange, 
non so di clic soglia fremere e piangere. Ben sento 
il bisogno di distoglier l'animo dalla scena ferale. 
V. siano grazie al Ciclo elio tanto ci e dato, narran- 
do di alcuni illesi quasi per prodigio, e dei molli, i 
quali s'emularono nella via dell'amore; di quel- 
l'amore clic lega i cuori degli uomini, un cuore tra- 
fitto sul Golgota e l'Infinito. 

La famiglia del Dott. Pucci fu difesa dall'Eter- 
no tra li sfasciumi di sua dimora; o faceva tene- 
rezza l'udire una giovino di dentro al precipizio: 



liubba, mamma, io si 
a siUi-nn-i; senza u 
Un bambino, i 



> salva : babbo, « 
non potrei, non e 



i, pensato 
ì Chiesa 



d'un pie 

medesimi 



. Nel podcr 



tei ad angolo: sul pclto ui 
egli era inviolalo. 1/ Avi 
.dandosi dall'alto terrazzo 



ue embrici 
igine della 
i Grill, fu 



campò la famiglia Lawlfly. 



(1) Si noli clic ila ben pochi palava c 
Egli del contado , ed i suoi, superatili i 
Ciccali , 
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Incontanontc quanti poteano adoprarsi., si mi- 
sero att'ajutOj e cosi lanli vissero. Sabatino Sam- 
muri liberò un nipote e due figli; il Bocci liberò 
Algrada Brunetti; un fanciullo di tre anni e mezzo 
debbe la vita ad un altro fanciullo di 12 anni. 
Dappertutto era un lavorare infaticabile. Un recare 
alla fossa gli estinti, un trasportare in securo l'in- 
fermi. Quanto rimase vivo in Orciano, ben presto 
fu o sotto squallide baracche, tra' pagliaj sollecita- 
mento formate, o sotto gli olivi, che non più il 
castello, ma il luogo dove sorgeva, circondano. 

E qui cominciavano lo curo di provvedere a 
tanti e tinti infelici. Il sig. Roberto Lawley si fece 
padre di quanti erano i bisognosi: il suo di Lui 
fu di lutti. Posto quindi nella Commissione dal 
Governo nominata, può dirsi eli Egli ne fu l'ani- 
ma. Molli buoni, tra' quali m'esalto di nominare 
i signori Grilli, il Doltor Marradi od il giovane 
Dionisio Pacini di Buli, hanno ciascuno seco Lui 
mostralo mirabile pazienza de' disagi, instancabi- 
lità nello sollecitudini e nello fatiche . Merci) loro 
tutti ebbero soccorso: i due orfani Rossi hanno 
poi ritrovato i genitori. E se no dica il come, non 
a laude (sarebbe troppo scarsa mercede) di Chi 
quasi ligli gli accolse; ma bensì a nobile eccita- 
mento d'altrui. 

Monsignor Luigi Della Fanteria, visitando Or- 
ciano, udì dal Parroco di questo Luogo la sciagura 
de' due fratelli; né esitò un momento. Chiamatili a 
se, H benedisse, ed io vi terrò vece di putire e ili 
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maire, disse loro; o fin da quél punto provò la im- 
pazienza dell' affetto paterno. Essendoché slaccan- 
dosi da loro, pregò il Imon Curalo di presto man- 
darglieli; ma non parendogli l'ora di rivederli, ne 
mosse tosto lamento d'insopportabile ritardo. Ora 
il Generoso lia in varii e disliuli Ecclesiastici chia- 
ri per mento c per cuora, ile' rivali nella caritate- 
vole tenerezza. Splendida ;;ara di prolcggiiucnlo a 
due miseri! degna che tulli l' imitino, e il mondo 
tulio si prostri ai veri ministri del Jledenlorc. 

(Jualeheduni), secondo che dicono, ha ijiì» dipinto 
la (lago! lata Orda no al chiarore Ui luna. Avrà 
dato al melanconico astro il raggio clic dee diffon- 
dersi su vastissimo avello. Dipinga altri le pesta 
pietose che in Orciauo si consumarono, e !e infiori 
d'una luce ohe venga dal cielu; perchè il li Ago- 
sto perpetuare si può come monumentò degli uma- 
ni infellonii e delle umane grandezze. 

Uopo Orciauo — la Pieve, Sanla Luce, Pastina, 
Pmnaja, la Castellina marittima non possono forte- 
mente uccuurare ehi non s'accuora clic di sangue 
e di morti. Ben poche vi furono le vittime: un 
Contadina del Moller Giovanni Guidi di >S. Luce, 
(Pietro Guglielmi ) al podere delle Casaecc nella 
Pieve di S. Maria, infraulu da un trave; duo con- 
tadini di'! Cavalier Finocohiclti uccisi nel Piano 
di l'ostina; un bambino merlo, e quattro indivi- 
dui l'orili, lutti e eiui|ue della famiglia l'oli, alla 
Faraica, podere dei lìarloliui alta Castellina. N«l 
medesimo paese, in un podere M azioni, fu gra- 
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veniente malconcio il signor Caillaud Francese, 
Ingegner di miniere . Avvolto tra lo macerie , la 
gente pietosa non Io vedea, e l'ebbe a finire pas- 
sandogli sul capo: cerca Egli un tesoro per so e 
per altrui nella torra straniera. . . Poco manco non 
vi rinvenisse la fossa! 

Ma chi sa che siano piaghe di domestiche sustan- 
ze, ben avrà duro cuore se sui rammentati Luoghi 
non piange. 1 guasti incalcolabili de' fabbricali 
ne' castelli e ne' piani suggelli, vi hanno vulne- 
rato le particolari fortuno di tali ferite, ch'egli è 
fona grondino sangue per molta olà. Le proprietà 
colà non sono immense querci a cui la rabbia 
de' venti può togliere appena qualche fronda; sono 
virgulti, ai quali ogni colpo riesce fatale: e il colpo 
del 14 fu senza modo furibondo. 

Riparbclla, sotto questo punto di vista, ò nel- 
la medesima sorte: meritevole di maggiore pietà, 
perchè la procella scrosciò sovr'essa più impe- 
tuosa. 

A Riparbclla io giunsi a notte molto avanzala: i 
mici erano già coricati. Chiamai; c comccchò la 
voce de' figli abbia un' arcana via al cuore de' ge- 
nitori, mio Padre, Francesco Tabani, mi riconob- 
be subito, e Irasse egli stesso ad aprirmi. Povero 
vecchio! dopo clic ebbe tra le mie braccia abban- 
donato il suo capo venerando per la canizie: sitino 
grazie al Ciclo, esclamò lacrimando; mi ù dato riab- 
bracciarvi: fai per non vedervi più sulla terra. In 
questa giunse mia Madre ed il mio Fratello. 
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Dopo ciò che portava l'affetto, mio Padre mi 
condusse nella sua camera; e riprese: Io era lì sa 
quel letto, aspettando fora del cibo. Tulio ad un 
tratto mi parve che il letto fosse divenuto una barca 
in mare non tranquillo. La parete, dietro il mio ca- 
po, in parte franò; e tenendomi perduto, non pensai 
che a raccomandare al Signore la mia famiglia e 
t'anima mia. Il Signore lui avuto misericordia di 
tutti noi. 

La notte ora già olire a mezzo il suo corso. 
Volli tutlavolta uscire per vedere il paese: ma Io 
tenebre erano, sì cupe, che nulla lasciavan di- 
scernero. Pietoso! io aveva visto assai mali quel 
giorno. 

Al romperò della nuova luco, visitai minutamente 
il mio terreno nativo. Trovai le tre chiese battute: 
la principale ha rovinala la volta del coro (1); la 
Confraternita della Vergine Annunziata dovrà de- 
molirsi; l'Oratorio della Madonna delle Grazie ha 
assai mono sofferto: la loggia che no cuopre l'in- 
gresso, difendo il solo aliare, dove il popolo raccolto 
nella lunga piazza che vi resta dinanzi , vede 
immolare l'Ostia di pace. 

Lo tanto case son danneggiato tutte: tra esse, 
14 da demolirsi o intieramente o in parte. Affatto 
distrutta quella di Salvadorc Mancini, ed ahi come 
funesto ne accadde il diroccamento ! 

(1) Questa Chiesa t> siala da un anno solo benedetta: i 
guasti sofferti li deve alla poco diligenti; costruzione. 
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Io slava gemendo su quella frana con molli de' 
miei Compaesani clic s'erano affrettati a salutarmi; 
quando mi senili stringere la destra; e mirai il di- 
sgraziato Mancini cadutomi ai ginocchi. Inondan- 
domi di lacrime la mano « Compatisca, prese a dirmi, 
compatisca anche Lei un povero marito che non ha 
più la sua dolcissima moglie, un povero padre clic 
Ita perduto un' amatissima figlia. 

Io era là, dove a stento si vede un vestigio della 
porta della mia casa. Un impeto tlell'aria vibrata 
mi gittò fuori. Cadili in ginocchio; volca pregare, 
ma in quel tempo la mia casa scrosciò, seppellendo 
nelle sue rovine l'infelice mia Rosa, e le nostre 
due figlie Annunziala ed Armida . Può credere che 
non esitai a tentare di soccorrerle: rischi io non ne 
conosceva: avrei potuto aver ivi la tomba? era me- 
glio per me . 

Alcuni buoni mi si fecero compagni; Domenico 
Pioli, e Francesco e Pietro Signorini tra essi. Sca- 
vammo, scavammo, la mia Armida era passala; la 
mia Rosa dopo 4 ore, mi spirò tra le braccia: l'al- 
tra figlia Annunziata ella pure sembrava morta. Alt 
perchè il Signore non ci chiamò a se tulli insieme! 
Eccomi ora deserto sopra la terra. La mia Annun- 
ziala vive; e mi fa coraggio volgendo certi sguardi, 
facendo certi gesti d'amore! ma ella è tutta pesta 
dcllu persomi ... Aìi il Signore mi rapirà anche 
questa consolazione! Il povero padre slempravasi 
in pianto: quanti l'udivano piansero amaramente 
con lui. 
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Nelle disgrazie di Salvatore Mancini non finisco- 
no peraltro i sommi mali di Riparbella. Perì un 
bambino dì Ferdinando Morganlioi: un altro lo 
raggiunse in cielo il di 21, per le gravi ferito, di cui 
era slato lacero. Varii furono malconci, tra' quali 
una certa Pisani, in pericolo di vita per un piede 
che minacciò farlo cancrena. 

Angelo Cosimi sì trovò in rischio do'suoi giorni 
in altra maniera. In un luogo detto ìe vigne, lavo- 
rava tra un pero ed un olivo. Dopo un rumore 
che parvegli un tuono, sentì traballare il suolo, e 
so portato ora in basso, ora in alto: intanto le due 
piante nel rabbioso moto incontrandosi co' forti ra- 
mi, ebbe egli più volte a frangervisi le cervella. 
Come lo strano fenomeno cessò, non si fidava muo- 
vere il passo; nò il mosse che tentando il suolo a 
modo del cicco. 

Maggior paura agghiacciò, in altro sito chiamalo 
Gahbruceino, un tal Amaddio Nesi, nomo di circa 
otto lustri. Spalancatagli sotto i piedi la terra, vi 
piombò, e vi fu chiuso fin sopra le ginocchia. Una 
seconda scossa per sua ventura lo rese libero dagli 
orribili ceppi: esempio piccolo si, ma pure luttuoso, 
del caso della famiglia dei Zappia, e dell'Abate 
Taverna in Calabria, l'anno 1783 (1). 

Conquisi da tanti e così crudi avvenimenti, gli 
abitanti di itiparbclla passarono nove giorni al- 

(l)Veili Cjrlu Botta, Storia d'Iiaiia; voi. XII. liti. XL1X. 
pag- 158- Edìi. ili Capolago. 
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l'aperta campagna. Quel giorno in cui tornarono 
alle loro caso coloro cui eran rimaste abitabili, 
poco mancò non fossero vittima <li un altro fla- 
gello. Un uragano pieno di spavento muovendo 
dal mare a sinistra della Cecina, investì una val- 
lala, cui dicono di' cerri grossi. In un podere 
di Giov. Bartolommoo Guidi scorpò vili; Ire noci, 
dodici olivi, un pino ed un cerro divclse; sbar- 
bicato un pagliajo, lo levò su; e sgominatolo lo 
disperse: la casa poderale dal terremoto intronata 
fiaccò . . . Guai! guai a Riparbolla se sopra le sue 
dimore tanta furia scaricata si fosse! Sarebbe forse 
un monte di sassi a di cadaveri. Ora può avere il 
tristo conforto di non essere il più sventurato tra 
gli sventurati castelli ... e il vicino Monlcscudajo 
gliene porge, pur troppo! la prova. 

Montescudajo si divide in Borgo Nuovo e Ca- 
stello. È il primo, in sostanza, una larga via quasi 
piana, fiancheggiata di buone case, fabbricate re- 
golarmente e felicemente poste. L'altro, al quale 
sì va passando una porla che ancora conserva un 
duplico antiporto, e seguendo una strada erta e sel- 
ciala, e un ammasso d 'abitazioni di meschino aspet- 
to, aggruppate intorno alla sommila della collina. 
11 solo edilìzio che vi meritasse considerazione era 
la Chiesa Abaziale, bel monumento della religione di 
quel Popolo, e della divota sollecitudine dell' at- 
tuale Abate il Canonico Quirino Bussotti. 

Nell'ora infaustamente famosa, il Borgo e la 
parte inferiore del Castello gravemente soffersero ; 
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fu in fiora guisa b parte media scrollala; ebbe 
l'altra parie un'incredibile rovina. La Chiosa ò 
tuttora in piede; ma Chi la vede, gela per lo spa- 
vento: a mezzogiorno ed a ponente di essa, quasi 
tutto lo case al suolo. 

E l'animo rifugge dal raccontare di quel tempo 
fatale le sortì dolorose; ma pure Io narrerò noi 
pensiero che v'ebbe di che l'umana natura si ri- 
conforti. 

Alla romba del terremoto, al fracasso delle case 
cadenti, un tuono successo di urli e di pianto. Gli 
uni aveano visto squarciarsi le volte di loro stanze 
sul capo, e poi miracolosamente richiudersi; gli 
altri erano stati sul punto di giii precipitare coi pal- 
chi, o di restare straziati tra i palchi rientranti e le 
muraglie donde i palchi staccali s'erano. Chi era 
stato contuso, cbi in qualche guisa lievemente fe- 
rito; e lutti questi, come quelli che nulla avevano 
patito, dalle dimore fuggivano. All'incontrarsi si 
abbracciavano con un abbraccio che voleva dire: 
Se noi siamo salvi è miracolo di Dìo; andiamo pei" 
quelli che o sono morti, o sono in cimento di morte. 

Fra i tanti che non conobbero ostacoli per por- 
tarsi al soccorso, ricorderemo nella letizia dell'ani- 
mo i signori Gonfaloniere Benedetto Cancellieri, 
Guerrino Guerrini, Dottor Chiarini medico e chi- 
rurgo supplente di quel Comune, Abate Bussotii, o 
Paolo Tinchi, pittore d'ornalo, Volterrano. 

Il primo, ormai di grave età, non polca darsi 
alle perigliose fatiche; ma poteva esortarvi gli altri, c 
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10 fece: anima piena di vita al suo popolo. Il Gucr- 
rini, robusto giovane e di liete fortune, sentì ìl bi- 
sogno di sacrificare, ove occorresse, alla sua sponda 
natale o la sua florida vita o le sue floride sorti. 

11 Chiarini e il Bussotti vollero aggiungere alla 
Medicina ed alla Religione un trionfo; ii Tincbi 
attcstare al freddo Secolo, ebe Cbi sente il bello, 
sa operare anebe il bene. 

Comecché nel rischio il primo nostro pensiero 
sia de' nostri, il Gucrrini pensò a' suoi Genitori. 
Orfano da non molto tempo, non poteva altro ve- 
dere so non so era illesa una tomba; ed a quella 
immantinente si trasse. La baciò inoffesa; e volo 
allora in soccorso dei confratelli. 

Il primo in cui s' imbattesse fu un tal Clemente 
Rossi, il quale gli disse: Io lo bestemmiava il Nome 
Santo di Dio; ma non avrò bocca clic per benedirlo 
in avvenire; Ita salvato la mia moglie e le mie 
creature. 

Costui stava nella sua casupola, situata in cima 
al Castello, con la sua moglie e duo piccoli figli, 
alla meglio cibandosi: un altro pargolo lattante dor- 
miva in un letlicciuolo. Appena s'accorse di cib clic 
all'istante era per accadere, un bambino di circa 
duo anni si tolse tra le braccia; una bambina di poco 
piìi età afferrò per i capelli, e in questa guisa fuggì. 

Pervenuto in fondo alla esterna scala, chiama 
disperatamente la moglie Agata; le affida quo' due 
salvati, e rientra per il fanchillino che riposava. 
Da ogni lato franavano macerie; il lelticeiualo 
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n* ora già sollcrralo. Delle robuste spallo fece 
potile alle nuove rovino; l'altre si diede a sgom- 
brare; e trovò l'innocente creatura neppur vio- 
lata dalla contusione più lieve; l'arcuccio elio 
stavate sopra, opponendo ai travicelli cadenti una 
qualche resistenza, s'eran ossi intrecciati od avean 
fatto riparo. 

La gioja del povero padre può sentirsi, non 
esprimersi. Recatosi il bambinello in seno, della 
propria testa cuoprcndolo c muovendo il più cau- 
tamente, raggiunse gli altri suoi: li rinvenne in 
mezzo ad un cerchio dì distruzione.. Ajutati dal 
popolo poterono scamparne; e s'involava Clemente 
con lena affannata, simile all'uomo che Dante di- 
pinge («cito fuor ilei pelago alla riva; ma senza 
volgersi al loco periglioso. li il Guerrini seguitò 
per dividere i rischi e le fatiche della buona gente, 
clic dietro al giovili Pittore richiedeva alle rovine 
le vittimo ingojate. 

Ciò che Questi fece, è degno d' altissima mera- 
viglia: un uomo con cento braccia immaginarono lo 
favole — la virtù di un uomo nella virtù di conto 
uomini trasformò non di rado la carità (1). 

Prima che fosse soccorsa, fu una zia d'un Prelc 
di Guardistallo; ma l'ajuto era inutile: maciullata 
diremmo quasi da capo a piò, non potò campare 

(1) Noi racconto mi fo pregio tenore a guida lo nolizio cho 
il Tinelli Miotto dava, rese di pubblico drillo in un supnlc- 
mento del Giornale di Commercio, o |iui in un s arpioni un lo 
dell' Indi calore Pisano. 
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che pochi momenti. Scopersero poi Luigi Palma; 
era tulio ferito, macolo, tulio sangue: il buon 
Parroco gli diede l'olio santo in fronte. 

Non però disperando della di lui esistenza, l'in- 
comparabil Paolo lo afferrava per la vita onde por- 
tarlo in parte sicura. Mi' fate morire, gridò l'infe- 
lice; e scese infino all'arco della porta che intro- 
duce al castello, appoggiato, o meglio, cingendo con 
un braccio abbandonato il collo dell'Artista: l'uno 
versava sangue, l'altro dirottissime lagrime. 

Una voce si fece sentire allora dallo sfacelo 
d'una stalla: Ajuto, ajuto, oh Dio! tutti mi abbando- 
nano. No-, siamo qtu't noi, gridò il Pittore, e vola- 
rono. Non videro che sporgere un braccio. L'in- 
faticabile Tinchi scalzò, e trasse fuori una donna. 
Gettava sangue da un orecchio, ed aveva un taglio 
a traverso il viso. Puro non lo sue piaghe l'occu- 
pavano, ma un suo figlio: Egli deve essermi accanto, 
diceva: per allora non lo videro. 

Liberarono quindi un tal Gio. Battista Loren- 
zini. Caduto in un orribile precipizio, ebbe salvo il 
capo tra le mazze di una seggiola. Gridava mtie- 
ricordia.} ma la sua voce era soffocala dalla terra 
che gli entrava per la gola: in tanto lumullo non 
l'udivano. Sentì scavare vicino a se; quando più 
sperava, sì allontanarono. Avranno misericordia di 
tutti, e non di me! diceva l'infelice, e raccoman- 
dava il suo spirilo a! Cielo. 

Dopo tre ore distinsero un gemilo fioco, fioco. 
Accorsero donde il gemilo partiva, e si misero a 
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sgombrare al Ire rovine. Dopo poco scopersero due 
piarne di piedi: raddoppiarono d'animo e dì sforzi. 
Duo gambo libero insino alle ginocchia presero a 
scalciare; poi un uomo scoverchialo sino alla cin- 
tola salvò il resto di sua persona da sé, sbalzando 
fuori tutto in uua volta, non si sa come. Il suo 
capo ora gonfio, ingrossali! il suo collo: nessuno Io 
riconosceva. lle.n egli riconobbe il suo Padrone o 
il Pittore; e con una parola che mille sacrili/,! ri- 
nierita: Se non erano Loro, disse, io era morto. 

In questa, altri lamenti appalesavano il bisogno 
d'altri soccorsi. Giovanna Palma, da molto tempo 
ammalata, addomaudava piota, caduta giù ed 
oppressa da una piccola trave. 11 tolto della sua 
casa era rollo in due; e lutto c due le parli, di 
momento in momento, minaeeiavan cadere. Lo per- 
ché piangeva di commiserazione la gente; ma non 
osavano avventurarsi ad un passo, elio sembrava di 
morto infallibile. Il Tinelli non bilanciò: o dietro 
lui furono altri. 

Il coraggio d'affrontar tanti perigli; il sangue 
freddo per regolare quelli che l'amore di far bene 
possedevano, non il sapere di farlo; l'industria 
onde salvare la donna senza nulla scompaginare di 
quella frana, son senza esempio. Attonite le genti 
videro la misera Giovanna sulle braccia del suo sal- 
vatore. Attraverso alle rovine Paolo la scampò non 
ponendo, come piacque ai celesti, mai piede in 
fallo; e sebbene ne disperò, ebbe la ventura di 
consegnare alle curo del popolo una vita mal ridot- 
ta, ma pure una vita. 
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11 giorno tramontava : bisognava pensare ove i 
forili avrebbero un qualche asilo, la gonio un rico- 
vero. Qui i cinque magnanimi ch'io dissi in prin- 
cipio, fcccr prodigii di fratellevolc affetto. Quanto 
if Gonfaloniere, il Guerrini, il Bussotli, il Chiarini 
avevano, via ad uso di fasce, di letti, di tende, 
di cibo. In breve ora, un campo annesso alla casa 
del Cancellieri fu coperto di baracche; una casa 
del medesimo Generoso trasformala in spedalo; ed 
ivi nuove scene di fraterna pietà. Chi acconciava 
giacigli; ehi i poveri feriti come polca meglio vi 
adagiava. Il Chirurgo Chiarini ordinava; il Tinelli 
e il Guerrini radevano ai miseri i capelli, prepa- 
ravan ristori; c ben presto furono lutti medicali, 
e di qualche ristoro sovvenuti: erano nove. 

Allora Paolo tornò al luogo della disgrazia: si 
ridiede all'opra, ma non potò far altro clic to- 
gliere alla frana un giovanetto per consegnarlo 
al cimilerio: era il figlio dì quella disgraziata, elle 
appena scampata no richiese amorosa; c l'aspet- 
tava ora nella stanza ove gemeva inferma . . . non 
si vedranno piti che nel seno di Dio. 

All'ore dieci di notte, un insolito nitrir di ca- 
valli e latrare di cani; e la lerra ripiglia a scuo- 
tersi. !Son cagionò nuovi mali; si trafisse gli ani- 
mi di novello sgomento ineffabile. I novo semi- 
morti trascinandosi per terra, cercavano anch'essi 
uscirò all'aere aperto: nò vi voleva per ritenerli 
che la voce de' loro liberatori . 

Restavano da rinvenire alcuni altri: la puzza 
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che ben presto comincili ari esalare di Ira I. ro- 
vino od(1" erano avviluppali, Te' conoscere ch'eran 
cadaveri. Lì scavarono assai più tardi: tanti furono 
gii ostacoli die si dovettero vincere. 

Ailrovarono un bambino franto da un cammino 
fracassato; una sposa di anni 3(1, Carolina Gabel- 
lieri, sdiacciala mentre de'ecci a cribrare alli-n- 
deva: una vecchia e due bambini. Assunta o Ce- 
sira Pieci, e l'erosa Parma, morii insieme con lei: 
nuovo esempio della vorità antica, clic la falce della 
Necessità miete egualmente i maturi frulli cil i fio- 
ri; una donna liualmcule, cui, mentre B'adopravs 
a cercare nella fuga uno scampo, le caso a desini 
e a manca sul capo sì rovesciarono. 

Il 17 poi all'ore cinque pomeridiane esalò l'ani- 
ma, Uopo patimenti spaventevoli, Faustina itrusebi 
ne' Vecchi. Degli altri rimasti gravemente feriti, 
due furono mandali allo Spedale di Livorno, cioè 
Luigi e Giovanna Parma. 

La misera donna prima di partire chiamò al 
letto del suo dolore il giovane Goerrìoi ; e con l'ac- 
cento di persona che parla dalle soglie d'eter- 
nila: .>;■: (inerrini, gli disse, io te domamlo una 
grazia, in nome dell'umiliti san madie. Il mio Luigi 
ed io tra poeo non saremo più: ci riuniremo con la 
nostra .Vana Teresa tu paradiso. La nostra Mar- 
(/Iterila resterà sola nel mondo. Ella la protegga. 
Ella sa elle sin l'essere senza genitori sopra la terra; 
c la fortuna t'ha favorito! Imagìni sarebbe la 
mia figlia, c/te non ha di sito nemmeno un tozzo di 
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pane. Il Giovano intenerito promise con una stret- 
ta della destra, o col pianto; e l'infelice Parma si 
dispose tranquillamente al suo destino. 

Così tornò a poco a poco la quieto por le affet- 
tuose cure de' cinque benemeriti, clic parvero c dal 
giorno dell'infortunio furono lutto ai disgraziali . 
Quando i doveri di famiglia chiamarono il buon Pit- 
tore a Volterra, al Cancellieri al Guerrini al Chia- 
rini al Russo Ili sembrò dividersi da un loro fratello: 
i tanti do lui soccorsi ne piansero come se si 
staccassero dal loro amico, dal loro padre. Ora 
Man teseli dajo non e cho un inno di lode a Paolo 
Tincbi: Benedetta la tornire ette «'incinse m luti 
egli non è un uomo, ma un angelo. In quanto linai- 
iii- ni agli allri quattro, bo stampate nel più pro- 
fondo dell'animo lo parole del G aerri ni e del 
Chiarini al momento ilei nostro addio. Il signor 
Gonfaloniere, il tig. Abate e noi, mi dissero, abbiamo 
sofferto disagi e fatiche: siamo stati quasi cinque 
giorni senza posar capo, senza, può dirsi, pigliar 
cibo : ma è pur dolce la memoria di aver giovato ai 
propri simili! 

Questa misera consolazione poleron provarla 
eziandio, nel Castello di G uardis tallo , ì signori 
Gonfaloniere Pietro March ionneschi, Dott. Ettore 
Salvador!, Agoslino Ristori Ajuto Cancelliere, Fi- 
lippo Itìcci Ingegnere di Circondario, Ferdinando 
Bartoli, Antonio Toninclli, Giovanni Olivieri ed 
altri . 
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Guardislallo era un ampio e bel Paese, con una 
popolazione di circa 1500 abitatili. Chi l'avesse 
visto pochi momenti prima della catastrofe! Tul- 
li quasi se ne slavano nelle quiete dimore ripa- 
randosi da'eocenti raggi del mezzogiorno, e rin- 
francando le forze o con qualche nutrimento, o 
con un po' di riposo. Chi avesse visto Guardìstallo 
così; avesse adito l'indomani che potili altri Ca- 
stelli arcano provala più ruinosa la triplice scossa 
del 14, avea ben ragione di credere la consumalo 
il più hìcrimcvol macello: ma per somma venlura 
egli si sarebbe mal apposto. 

In Guardislallo cento diciassette famìglie non 
hanno più abitazione. La parie clic appellano il 
Castello, ù un ammasso di rottami . Nell'altra parlo, 
alcune case ingannano a prima giunta presentando 
gli esterni muri quasi non tocchi: hanno peraltro 
tulle fiacco o il letto o qualche palco o le scale — 
simili alle funebri urne de' ricci» . . . preziose este- 
riormente di marmi, putride al di dentro come la 
fossa del povero. 

In tanto sfacelo 84 furono offesi; ma, se ne ec- 
cettui due, tutti gli alni non ebbero che forilo leg- 
giere: quantunque due vecchi e tre fanciulli era- 
no stali sotterrali allatto tra lo rovino. Solo un 
fìgliuolino di (ìiiiiìi-ppo fabbri perì: di quest'unico 
olocausto si accontentò Iddìo per mostrare quanto 
siati grandi i miracoli di sua bontà. Ben l'inno- 
cente vittima mostrò dover appagare altissima ira: 
talmente fu dilanialo! 
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Un certo Giovanni Olivieri, modello di carila 
e dì coraggio, tra' monti dello macerie frugando, 
vide il fegato di un fanciulletto: stillava sangue 
ancora; se v'avesse slesa la roano, tuttora caldo 
sentilo l'avrebbe. Un poco più olirò scórse un 
corpiccllo in mille guise aperto e franto.'. . il buon 
Olivieri lo avrà sempro innanzi agli ocelli della 
mento afferrila, tinche lo spirito clic quel fragile 
velo informava, Ei non abbracci lassù Ira le schie- 
ro degli angioli. Fuori di Guardistallo le caso co- 
Ioniche hanno sofferto moltissimi danni. 

Una casa chiamata delle Bolra, di proprietà del 
sig. Giuseppe Jlarioli, sopra un poggio fra due borri 
profondi, diroccò da quasi tutte le parti fino alle 
fondamenta, avvallandosi il suolo, e in varie guise 
fendendosi. Setto persone vi rcstaron sepolle: mi- 
sere! la sole, sollo una montagna di macerie. Un 
giovane di circa 25 anni potè a grande stento li- 
berarsi. Versava sangue da molti lati del corpo; 
era prostrato dall'ambascia; ma la pielii do' suoi 
Io sostentò, e si diede a scavare. Ad ogni sforzo 
le ferite sì dilatavano, il sangue inondava; puro gli 
fu dato resister lanto da cstrarre vivi tulli i suoi. 
Dopo mancò, del tulio spossalo; e sulle braccia lo 
portarono a Guardistallo . Quando gli tornò la mente 
non fece altro che dire ai circostanti-, non m'im- 
portava morire: è larga usura ifai-e una vita per sei 
vile scampale (1). 

vane ebbe lanlo spavcnlo, elio gli si sospesero ccrlu gagliarde 



Quanta genie necessitosa ili riparo, di voslì, di 
pane! Giiiirdìs[;illo divenne una famiglili, ed i pri- 
mi bisogni cessarono. Ma il popolo era altrilo dal- 
la paura; c nel matfino del 15 cbiaramenlo sì 
parve. Erano stivati in Chiesa non so se più rin- 
graziando della esistenza campata, od implorando 
clic fosse salva in futuro. S'udì un rumore . . . era 
d'una vettura che giungeva: si prese per la romba 
di nuovo terremoto, ed un cacciarsi a l'uria, un 
atterrarsi, un calpestarsi: sci disgraziali corsero 
rischio di vita. 

La potente mano dello Stato si slese a pa- 
terno ajuto; ed allora le pene del Marchionneschi, 
del Salvador!, del Ristori, del Ricci, del Rar- 
toli, del Toninelli, centuplicarono per conciliare 
la pietà ed una diligente parsimonia (1). Quando 
li vidi, scòrsi sul loro volto l'orme de' sofferti di- 
sagi, delle durale sollecitudini; e mi sembrarono 
ben piii gloriose che le cicatrici delle ferite ripor- 
tale in battaglia. 

Consolalo dal pensiero che dove si piange \"a 
per lo più chi sa terger le lacrime, passai a Ca- 
sale e a Bibhona. 

A Casale trovai meno rovine che a Guardjstaìlo; 
ma ivi pure dovetti lamentare la perdila di una 
vecchia, ed un'altra donna ferita. 

febbri ila cui era ila qualche Icmpi travasi in lo. Dicci giorni 
il'ipri lo spiivi'iilu itj mlniat", <■■ In fclihri ricurnindaruno. 

(I; I.'u limosina Facilmente allulla all'ozio, se non c Calla 
■ mi pillili/iosa £cnerosilì . 
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A Bibbona vidi delle case guaste, ed in specie 
casa Gcri, casa Burcbianti, casa Palarci id essi : la 
Torre in parte da demolirsi. 

Mettendomi in cammino addietro presi il lilto- 
rale, indi rizza o domi alla Comunità di Ilosignano. 

Mi si fece compagno un amico di Volterra; e lun- 
go il sentiero m'informò di questa Città. I danni an- 
che lassù sono stati molli: gravi quelli delle fabbriche 
urbane, più gravi quelli delle fabbriche nell' adia- 
cente campagna. L'Episcopio, la Cattedrale, il 
Collegio de' Padri Scolopj non lievemente percossi; 
il Seminario Vescovile fortemente squassalo; la 
Chiesa Prioria di Sant' Alessandro ridotta in stalo 
rovinoso; nella più deplorabile condizione la Chie- 
sa Conventuale, e il Convento de' Monaci degli 
Angioli . Le Torri annesse al palazzo de' Priori e 
del Pretorio, come i sottoposti fabbricati, son 
flagellate non poco; la caduta della volta di un 
antica Caserma compromise la sicurezza de'lle- 
clusi, ed otto furono non leggermente feriti: 
un infelice stramazzò sulla pubblica piazza, schiac- 
ciato da una pietra che piombò giù dal Palazzo 
de' Priori . 

Da pensiero rampollando pensiero, l'aspetto del 
mare mi fece rammentare i disastri di Messina ; 
ed al compagno ed al mio nipote io diceva: che 
flagello deve essere stato, il furore del mare congiu- 
rando con quello delle viscere della terra! Giungem- 
mo a Itosignano; osservammo, e tirammo alla vi- 
sita di tutto il Comune. 
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Dovunque mali grandissimi; c noi li accenne- 
remo occupandoci specialmente del Comunelle» di 
Castelnuovo della Misericordia, e valendoci di una 
memoria del sig. Ingegnere Verlembcrg, gentil- 
mente favoritaci . 

•i Castelnuovo della Misericordia, dico Egli, è un 
antico feudo della famiglia Gbcrardesca, donato 
nel 1550 dal Conte Napoleone alla Pia Casa di 
Misericordia di Pisa: la sua popolazione b di cir- 
ca 1500 anime. Oltre la campagna, sparsa di case 
poderali, contiene diversi distretti — cioò Paltra- 
ttco che forma una fattoria, a contatto del terri- 
torio del Gabbro; Ncbbiaja, villaggio di 550 anime 
all'Ovest di Castelnuovo; Castiglione elio a Sud-Ovcst 
al limite del Comminilo di Itosigoano-, finalmente 
Castelnuovo propriamente detto, diviso in gruppi 
di case. Paltralico lia notabilmente sofferto: nove 
caso sono rovinate del tutto o quasi del tutto; l'al- 
tre malconcie fortemente. Quelle nove si chiamano 
Casina di sotto, Casina di sopra, Stradone, tre 
Ponti, Scaforno, Pane e Vino, Scapigliato, Dispe- 
rato, la Villa. 

Al podere della Casina di sotto, Francesco Gal- 
letti si trovò fra le mino lacero in tutte le mem- 
bra. Scavato che fu, al tornar della mente, mirò la 
sua famiglia straziala tutta per ugual sorte, eccetto 

un bambino di tredici anni: era nato di lui 

non era piò tra' mortali. Allo Stradone non v'ebbe- 
ro morti al momento; ma quattro feriti, uno de' 
quali dovè poi soccombere: si dimentichino 75 pc- 
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core, un bove, e quanto quo' coloni avuvano d'og- 
gctli, intieramente perduto. 

Ncbbiaja e C asti gli onccllo rimasero incolumi. 
Da Nebbiaja movendo in verso il Castello, poche 
vestigia s'incontrano della passata procella: se n'ec- 
cettui la casa di Cherubino Franchi, e la merlala 
magione che apparteneva già ai Conti della Ghe- 
rardesca. 

Ma dall'altro lato verso la Piazza, per minaccia 
di rovina fu d'uopo demolire la fabbrica di Luigi 
Salvadori. La villa del Canonico Querci è dan- 
neggiata al di dentro; presentano lacrimevole vista 
le case del Capitano Martini, del Dottor Franciosi, 
de' Fratelli Petrucci . La Torre Guelfa elio abbelliva 
il paese, e diroccala nella metà — Ne resta assai 
a monumento delle fazioni onde i figli della mede- 
sima patria impinguarono di sacrilega strage la 
terra, ch'era stala a tutti comune natrice. 

Scendendo dal Castello per il lato d'Est lo caso 
della campagna s' offrono spavento voi mento per- 
cosse. Alla Lecciaglia bassa, crollala in parlo e in 
parte da demolirsi una casa colonica del sig. Do- 
menico Bini . Alla Lecciaglia alla, diruta per due 
terzi una casa poderale del Cav. Giuseppe Finoc- 
chietti, abitala dalla famiglia di Ottaviano Fulceri. 

Sciagurata famiglia! Numerosa dì troppo, si parli 
in due, e l'una, sotto il medesimo Padrone, passò 
nel piano di Pastina. Il terremoto del 14 ne ricon- 
giunse quattro individui, ma al di là della vita. Alla 
Lecciaglia altri quattro de' Fulceri furono forili e 
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tra essi slramla orrendamente nella lesta una «1< 
nai nella lesta vi rimase pure forilo un pov. 
sarto, Prances Morelli, dal cui scarso gnada- 
aveva snslenlamenln famiglia non pinola. 

i. sopra ogni altro deplorabile il fato d'Ora 
del fu Francesco Kraccini. Fra d' angelici .sf 
biaMP, sul vigore dell'età, non contando ci. e 



lo; e il pavimento del piano superiore ve lo coperse. 
.\on eblie gravi feriti, ma fu pieno di eonlusiuni 
c di spavento. Quel fioro già languente andò più 
tempre mancando. Avessor potuto ravvivarlo le la- 
grimo della madre ! ne verso laute !.. ma furono 
inutili. 

Nel dividersi da Lei, Orazio le disse: IiUUo sa, 
madre mia, che per Voi sola m' incresce di lasciare 
il monda, ove restale deserta. Madre mia, cingetemi 
delle vostre braccia: io infioro; mi ricongiungo a 
mio padre ... /' ultimo bacio, n intuire mia . . . Egli 
era in cielo. 

Se non che, soverchiamente lungo sarebbe l'an- 
dar facendo do' mali ad un ad uno il dettaglio: basii 
dunque il dire ebe nella Comune di Rosignano 50 
sono lo case in guisa spaventevole flagellate, e la- 
tane campo di morie, quasi tulle di ferite (1). 



(1) Sono Irciliti nel Comuni!!]') di IìoBignana, ed apparten- 
gono ai ligg, (leu;.' ll.i~li.iin, it ■ ri-- [ isli-:i ri i , Pilori, Ricci, Gerii : 
le altre sono nel Comminilo di Cn sic In uovo. 
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Nel di 14 furono quattro le scosse senlìte, Dal 
15 al diciannove, ponendo l'orecchio presso la su- 
perficie del suolo udivasì un fragore lontano, corno 
d'un arcano torrente ebe fremendo cascasse per 
varie balze sotterra. 

Ai 20 un' altra scossa; o poi il solito inter- 
no fracasso insino ai 27. Quel giorno fu oltre 
ogni credere spaventoso. Allo 12 e Irò quarti co- 
mincio la terra ad agitarsi, ed ora oscillando, ora 
sussultando, ora affaticandosi per vertigine, sì scos- 
se di contìnua febbre Tino a un'ora e mezza oltre 
la metà della notte. Da quel punto al 5 Settem- 
bre il sotterraneo coruccio seguitava, ma sul costu- 
me del mare che va rimettendosi in calma. 

In lantù furore della natura trionfò l'umanità di 
non pochi. Il Gonfaloniere sìg. Francesco Lobin, 
lasciando la propria famiglia e la propria casa dan- 
neggiata, volò subito ovunque abbisognava il soc- 
corso. E indcscrivibilo lo zelo che seppe trasfon- 
dere nel popolo: in breve ora quanto era stato 
avviluppato Ira le rovine fu di nuovo agli occhi del 
sole: i feriti a diligenti cure; i morti dati pietosa- 
mente al sepolcro: perfino i bestiami periti furono 
con somma premura interrati; che l'aria non no 
ricevesse alcun vizio. 

Il Parroco Dott. Pietro Palomba fu un modello 
di carità evangelica. L'Ingegnere Adolfo Wcrtem- 
borg accorse da Pisa, colla potenza della mente e 
del cuore che lo distingue. Tutti e tre assieme 
dalla Supcriore Autorità invitati a comporre una 
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Deputazione, emulandosi l'uri l'altro, al Lene de' 
Castelnuovini intieramente si consacrarono. Rivali 
nella santa opra ebbero i sigg. Carlo di Giuseppe 
Calzini, Dott. Antonio Franciosi, ed il Medico-Chi- 
rurgo Rohustiano Ranfagni. I due primi de' quali 
posero a vantaggio de' feriti e di lutti gli olTcsi la 
propria casa, i proprj averi, la propria persona. 
L'altro, dislaccandosi da' suoi fece intiero sacrifi- 
zio dì sb al salutare rninislcrio; e Dio benedisse 
alle sue fatiche cosi, ebe sono slati resi sani e salvi 
alla società, molli che parevano tra gli artigli di 
morto inevitabile. 

Dopo satisfatto ai supremi ullici verso gli estinti, 
e do' mutilati alla cura, primo pensiero della De- 
putazione fu un ricovero per i tanti che n'erano 
rimasti senza. Un bel fabbricalo ebe si stava co- 
struendo per Scuola d'istruzione Agraria (lj ebbe 
sollecitamento una leltuja di tavole, ed offerse largo 
u comodo asilo. Ma un avvenimento del giorno 
venti faceva ebe la genie amasse meglio d'avere a 
tetlo il nudo cielo. 

La sera di quel giorno s'erano ridimi nella 
pubblica chiesa. A Lei che è il soccorso de'Cristia- 
ni, la Madre ili tulli gli afllilli, alzavano la pregbie- 
ra del cuore. Alla (i meno dieci minuti la terra 
si scuote, e la gente accalcata, fuori a precipizio, 
in mille guise macolandosi nella sfrenata fuga. Da 

(1) L'elegante disegno ù do! sig. Ingegnerò .Adolfo Wcr- 
lembcrg, e yralis lo conduce F.gli stesso. Per trarlo ad cibilo 
esibì furie somma il sig. Antonio Bernardi. 
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quel giorno in poi fu [empio la pubblica Piazza; ma 
il popolo non potea scuotere il provato terrore. 
Imperversò il vento e la pioggia per alcuni dì: 
eppure amavan meglio malamente difendersi sotto 
povere tonde, fatte con lenzuola o stoje; amavan 
meglio sopportare la inclemenza del ciclo cho ri- 
parare dentro le mura. Non è piccolo trofeo per 
la Deputazione l'aver ricondotto allo loro dimore 
tranquillali gli abitanti . Castclnuovo superbisca 
d'esser chiamalo della Alisericardia, poiché nell'ora 
del flagello tulli vi furono, gli uni inverso gli altri, 
misericordiosi. 

Il (labbro, Colognoli, le Parrano, Castell' Anselmo 
o Nugola co' loro annessi non furono immuni dal 
Tuinoso fenomeno. 

II Gabbro ebbe varie cose tremendamente per- 
cosse: tra le quali la magnifica villa del Canonico 
Fucini dì Livorno. Ebbe de' contusi e de'ferili: tra 
gli altri la Famiglia Parenti, e l'Agente del sig. Fu- 
cini. Questi era sul letto: la camera franò; ed i 
ferri dui letto fiaccando, da uno di essi fu il miser 
uomo in una coscia da un lato all'altro trafitto. 
Como por le sollecite cure esci dì periglio, sì fece 
portare al loco ove per poco non vide l' ultima sera. 
Ciò elio non aveva potuto mirare nel giorno infausto, 
allora il mirò. — La villa, falla tal giuoco alla furia 
subilana, che fino l'esterna porta, non sì sa come, 
orizzontalmente nella linea del muro muovendosi, 
s' era tramutala ben molte braccia più oltre. E 
tal orrore lo serro, che quanto non avea fatto la 
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strana forila, fu sul punto di farlo violentissima 
felibro. 

Di Colognoli guaste le abitazioni; un abitante 
invialo malconcio allo Spedalo di Livorno. 

Alla Parrana di S. Giusto, sei rase mal ri- 
dotte; alcune da demolirsi; al Piaggione, venlotto 
persone senza ricovero. 

Alla Panano di S. Martino, cinque case gra- 
vemente oll'ose: nel lungo dello Torciano, da de- 
molirsi la volta dulia Chiosa. 

A CaslcH" Anselmo, la Chiesa e la Canonica ap- 
puntellate: due case della Cliiesa, una di Giuliano 
Filippi, ed uua di Diodato Filippi, e la villa della 
Marchesa Malasier inabitabili. 

Inabitabili a Nugola, una casa poderale alla villa 
Benvenuti j e la villa Mospignolli. Distrutta già una 
casa l'arra; da distruggersi intieramente la Chiesa, 
in parte il Campanile. 

Nò tanti danni furono senza una vittima. Un 
tal Manicagli atterrilo all'aspetto di lanle sciagure 
r'addo oppresso da una febbre nervosa biliare, e 
ben presto dormi l'estremo sonno sulla bara. A 
ehi lo guardò sotto il funebre lenzuolo mise spa- 
vento: talmente egli era giallo, livido e contraffatto. 
Chi ha cuore vorrebbe ridestarlo dalla fossa: vivon 
di lui otto Ggli e una moglie con un altro figlio 
nel grembo, e sa il Ciclo quante volto lo chiame- 
ranno, ed ahi invano, nell'ora in cui si frange il 
pane dell' esistenza. 

F.d eccoci dall' ordine propostoci., chiamati a 
parlare della nobile Città di Livorno. 
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Da qualche giorno precedente 0 funesto avve- 
nimento non era il more nel suo slato ordinario. 
Tranquillo nella superficie leggiermente mossa da 
corrente incerta ora verso ponente, ora verso 
levante, udivansi dal fondo cupi rumori; e tal- 
volta istantaneamente le acque si elevavano, o si 
abbassavano in modo insolilo, mentre nella quieto 
dell'atmosfera l'alzamento, o la depressione segui- 
tano il crescere, o il decrescere della luna. 

Crebbero questi fenomeni nella mattina del 14, 
e in specie dopo le dieci. Il venticello, che spira- 
va da ponente e maestro, cessò in un trailo al fre- 
mere della romba; e al momento del terremoto le 
acque alzarono oltre un braccio, e riabbassarono 
prima che finisse affatto la scossa. Allora il mare 
fattosi burrascoso, tale continuò nei giorni 15 e 16 
con vento frequente mento variante nel suo grado 
di forza; e fino al 22 Agosto continuò pure a sen- 
tirsi un rumore soli' acqua, . quasi uscisse dalle sco- 
gliere del Molo, del Fanale, e dei Cavalleggieri . 

È noto che il Fanale, opera dei Pisani dopo la 
battaglia della Meloria, e una torro circolare, isolala 
in mezzo al mare, li fanalajo Antonio Parenti , perso- 
na sveglia, e coraggiosa (1), trovavasi al mezzogior- 
no e ■'>■'> minuti nella lanterna coli' uomo di guardia. 
La torre ebbe due movimenti ondulatori terribilis- 
simi da levante a ponente, inlennediati da una 

(1) Ha fallo lunghi viaggi marittimi. È stalo a Guatemala, 
a Lima, o a Callao, dova scoli più volte i terremoti, e na 
osservo i luttuosi effetti. 



mossa sussultoria. L'ultima ondulazione, dopo un 
minuto secondo, cessò un istante, e riprese con 
forza sempre crescente: il fnnalajo, e la guardia 
stramazzarono, c crederono di essere perduti. Cal- 
mata la scossa, il Parenti, inorridito dall' ai;it:ir^i 
della fabbrica e della macchina destinata alla illu- 
minazione, scese a basso per visitare la famiglia in 
angoscie; e per debito di ufizio tornò tosto alla 
lanterna onde riscontrare i danni. Si mossero lutti 
j cristalli della lanterna; se ne ruppero 12fi; nella 
macchina sì spaccò una lente grossa da ire in quat- 
tro pollici. Era versalo tulio l'olio della lampada 
meccanica, boncliò chiusa quasi col sigillo di Er- 
mete con coperchio di ottone a scatola. La lorro 
resse stupendamente a tanto trambusto, come resse 
l'altra celeberrima del Marzocco. 

Nella Città di Livorno, del pari che altrove, 
l'orrendo flagello manifestò quanto siano polenti 
nell'uomo il principio religioso, e l'amor di fami- 
glia. Àncora i più ardili invocavano Iddio; e tutti 
corrovano anelanti al domicilio per unirsi ai con- 
giunti. La scossa ripetuta nella sera del 14 aumen- 
tò l'allarme; Io fantasie si alterarono alle vocife- 
razioni dei mali nei Paesi limitrofi: sembrava non 
esservi salvezza; e moltissimi passa min i la notte nei 
Fossi e nella Darsena, ricovrali in barchette e na- 
vicelli, o passeggiando, o sdrajandosi sul nudo 
suolo, o su per gli addotti strapunti nei luoghi più 
aperti, e singolarmente al Campo di Marte, sulla 
strada alberala al di là del CisLcrnonc, nella riazza 
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del Voltone, c nella Piazza d'Armi, dove si vede- 
vano disposte in fila carrozze, o vetture pione di 
genio . 

Gii animi restarono timidi, c titubanti per lun- 
go tempo. Vi contribuirono le scosse avvenute ver- 
so le ore sette pomeridiano del 20 Agosto, e alle 
ore 10 '.: della mattina del 27, non che il vee- 
mente uragano sollevatosi dalla parte di mare nel 
11 Settembre verso le 11 % antimeridiane. Noi 
2G Agosto il maro aveva presentato i medesimi fe- 
nomeni del 15, e della mattina del \\. 

Non deplori» Livorno mortalità., o ferimenti di 
persone, ma soltanto danni materiali nei pubblici, 
o privati edifizj. 

Il Campanile della Cattedrale, di grave molo, ri- 
mase interdetto alquanti giorni al suono delle cam- 
pane, per restaurarne i cretti, e riempirne oppor- 
tunamente alcuni vuoti. 

I-a cuspide del Campanile, alla Chiesa della Ve- 
nerabile Arciconfraternila della Misericordia, alta 
novo braccia e mezzo, e restaurata nello scorso 
anno, staccatasi per intero dalla baso, fu ve- 
duta con grande spavento ondulare, e tornare al 
posto, talché convenne demolirla. Visitata nella 
Chiesa la volta, solidamente costruita nel secondo 
lustro del Secolo XVH, si notarono alcuno crepe 
da rintanarsi senza urgenza. Essendo la chiesa 
parata, non furono veduti, nò sospettali altri gua- 
sti, i quali poi comparvero, (olii i parali e dopo 
le prove del martello, principalmente nel muro la- 



lenii: a sinistra, c in jirossimilli del Campanile. 
Le riparazioni saranno di costosa c non breve ese- 
cuzione, par essersi (rovaio in varj punii le mura- 
glie maèstra di cattiva fabbricazione ; vuòti lnsciali 
o praticati senza discernimento ; c tracci! di cre- 
pature probabilmente occasionate dal lerrcmolo 
del 1742, e non risarcite a regala d'arte. 

Più lamentevoli sono i danni sofferti dalla Chie- 
sa in costruzione, dedicala a Santa .Maria del 
Soccorso (1). 

Vi erano nel 14 Agosto ventuno operanti , i quali, 
tranne uno sulo, partirono dalla fabbrica al luci- 
ti) Nul 1855, liberala lo Cillà dal micidiale cholera, il 
definito Baroni 1 Giovami Sj imc.lii l'iiicoluniirii alluri (In- 
verila toro, inspiri"' a\'.A pubblica pietà it [iiiisicro di erigerò 
questo vasto lein[iii> Culi vutimtiirii 1 olilii/.ioiii; e non vi è chi 
non ricordi con compio ceri/ n la, sidi'iuif, i: niavnilìr.a in.nie.u- 
raziono della sua prima pietra nel 28 Agosto 1850. 

Sorge l'edilìzio cui ilisegiui, e follo la direzione dell' Archi- 
letto sig. Prufcssiirii (bellino Gheroni i, il quale da quell'epoca 
vi Ila prestalo, e presta opera trainila, e inib-li'Esa . La Chiesa 
è lunga braccia 1-rÀ, larga nella luvala JiS; e nella croce 104. 
Vedutasi finito anrhn nella erorn le navale minori coperte a 
mite rcah, c I muri Utenti dello navola DMggiort) sono par- 
lili olio linea, dove puseraiiiiu li' tlgtie dei llurtlruni. K pie», 
socliò a " ii lo tribuna del corni o la tacciala e,i ••>.;•■ al 
|nano del fionlrtpizin . Il valore dello fabbrica ammonta 
a lue ■'! " i i rnmpresn il terreno; e anche ■ liciti alta cri- 
tica concordano, dnicrsi annoverare fr* le migliori cotlru- 
linai moderne, l'ioarc-dcudo i lavori in ragione delle ritorso 
cullolliiic, si e ij™ n in- uno pili «oli ce ila me ni e iguolli, elio ri- 
chiedono tenui, c divisi disborsi, c però monco il letto lungo 
il loto destro della chic**. 



zogiorno, ora consueta di riposo. Appena quietala 
la romba foriera della eataslrofo, l'operante pre- 
sente vide, nella navata minore, a destra fino alla 
crociera alzarsi le callolie in maniera da penetrare 
intorno a ciascuna la luce, 0 tornare sconnesse al 
posto con grande strepilo. Gli archi trasversali 
delle navate, e sostenenti Io callolte si aprirono, la- 
sciando calare i serragli da Ire a cinque soldi di 
braccio. Le caliottc nel ripiombare, c gli archi 
nel richiudersi dettero violenta spinta al muro so- 
prastante agli ardii, che fronteggiano la navata 
maggiore,, e ne cagionarono lo strapiombo di quat- 
tro soldi di braccio nel centro, restando immobili 
i punti estremi. II muro di facciala osservasi mosso 
perpendicolarmente un centesimo di braccio nella 
parte centrale guardante la navata di mezzo. Va- 
lutasi il danno lire 27,000 circa. 

Rispetto agli edifizj privati, la caduta di qualche 
parete, di calcinacci, di utensili, 0 ornamenti col- 
locali su i tavolini, o apposi ai muri, e l'ingrato 
tintinnare dei campanelli non tocchi, intimorirono 
gli inquilini, e i proprie tarj, e nelle menti agitate 
aggiunsero ai veri mali immaginarj pericoli. In ge- 
nerale gli stabili soffrirono leggiere lesioni, for- 
manti però nell'insieme ragguardevole perdita. Il 
terremoto svelò, o fece avvertire vizj preesistenti: 
poche furono le caso gravemente danneggiate per 
unica cagione di esso; e sole cinque, o sei lorri 
esigerono la demolizione, perche minaccianli ro- 
vina. J,c frequenti puntellature, talvolta condan- 



05 

nate in simili circostanze dai valenti Ingegneri, di- 
pesero in parie da paura soverchia, o da consigli 
inesperti, o interessati. , 

Nell'Agro Livornese le fabbriche poste nel piano, 
sono generalmente nella stessa condizione di quello 
delia Città. Maggiori guastamente sì verificano nei 
Poggi, c massime nel loro gruppo centrale chiama- 
to Vaile benedetta. 

Quasi nel vertice di questi poggi, o colline Li- 
vornesi ù situala una Chiesa, oggi parrocchia, eret- 
ta nel 1693 dai Vallombrosani, e intitolata al lo- 
ro fondatore San Giovanni Gualberto. Rovinò la 
callotta; si manifestarono pronunziato crepature 
nelle muraglie laterali; la facciata si squarciò, muo- 
vendo in avanti; il Campanile ai aperse in più luo- 
ghi; e per danni sostanziali puntellarono la Cano- 
nica, antico monastero dei Vallombrosani, poi dei 
Camaldolensi, e soppresso dai Francesi nel 1809. — 
Vi operarono senza dilazione i lavori strettamente 
necessarj a conservare al Parroco una abitazione, 
e ridurrò il vestibolo della chiesa ad uso del 
culto (1). 

Tanti mali, quanti n'abbiamo dovuto registrare, 
ed altri minori ma pure imponenti, che volentieri 
passiamo in silenzio, onde la piaga non pifi s'esa- 
cerbi, non è a dire di che dolore dovean ferire 
l'Augusto Pbjkcipb che ne regge. 

(I) Dobbiamo questo notizie a distintissima Cittadino Livor- 
nese; e ci duolo che la sua modestia Don ci permeila fame 
pubblieg il nomo . 

5 
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Interpol ri del paterno cuore di Lui (assente 
dalla Capitole ) le Autorità Governative e Muni- 
cipali si affrettarono generalmente ad accorrere 
al bisogno, per ripararvi secondo l'urgenza del 
caso. 

Non appena pervenivano al Governo superiore 
i primi tristissimi annunzi del disastro, il deside- 
rio e l'interesse di conoscerne con precisione tut- 
te le conseguenze, determinavano il Governo mede- 
simo a spedire dalla Capitalo un Ministro politico, 
nella persona del Commissario del Quartiere di S. 
Spirito, e un Ispettore del Corpo degl'Ingegneri 
di acque e strade per visitare i luoghi che in di- 
verse Giurisdizioni dicevansi colpiti dalla disgrazia. 

Ma già il Governatore di Pisa ed il Provvedito- 
re della Camera di Soprintendenza Comunilativa 
di quel Compartimonto erano accorsi a Lari a 
Loronzana; e, secondati dai rcspeltivi Ministri 
politici e dai Gonfalonieri, avevano procurato di 
provvedere all'urgenza. 

Manifcstavasi essa maggiormento nei paesi del 
Vicariato di Rosignano; ed il Governatore di Li- 
vorno non indugiava ad ordinare una prima e pron- 
ta spedizione di generi di vitto, d'alloggio, di me- 
dicinali, persone d'arto ed altro per soccorrere 
all'istantanea necessità. 

Lo quali prime provvidenze erano non solo im- 
mediatamente approvate dal Governo supcriore; 
ma venivano latamente ampliate, estese e rinvigo- 
rite, con incaricare il Cav. Auditore del Governo 
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di Livorno, c il Provveditore della Camera di So* 
prinlendenza Comuni tat iva, di portarsi sulla faccia 
de' Luoghi per dare eccitamento ordine e regola 
a tutte quelle più efficaci misure, che potevano 
adottarsi a sollievo di tanti infelici. 

Il più affettuoso interesse pei medesimi richiama- 
va istantaneamente alla Capitale S. A. I. e R., Che 
appena ebbe prese le più generali misuro che la 
circostanza esigeva, volle personalmente portarsi 
sulla faccia de' luoghi, in compagnia del Commen- 
daloro Manclti Direttore do' lavori d'acque e stra- 
de, per conoscere direttamente l'estensione del 
danno ed i mezzi più adeguati per ripararvi. 

Quindi con una sollecitudine pari all'urgenza 
del caso, ogni genero di soccorso ìi diretto ove il 
bisogno il chiedeva; ogni provvidenza e stata ecci- 
tala per far fronte a molto svariatecraergenzo. 

Con il concolto di largire al povero; d'impresta- 
ro al non bisognoso, ma che pur non poteva aver 
sotto mano ciò che più urgcvagli al caso: comme- 
stibili, generi da ricovero, materiali, maestranze 
furono spedito su i posti por porro al coperto quei 
che non avevano più tetto, offerirò per il momento 
sussistenza a chi potea non trovarla, curare gì' in- 
fermi, o trasportarli agli spedali, assicurare Io fab- 
briche minacciose, demolirò quello cho potevano 
tenere in perìcolo gli abitanti, estrarre dalle ro- 
vino ì cadaveri degli animali e interrarli, provve- 
dere, in una parola, alla sicurezza, alla conserva- 
zione di lauti Cittadini, che sopportavano il loro 
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infortunio con religiosa rassegnazione, e con ani- 
mosa fiducia e filiale riconoscenza ricevevano e 
mettevano a profitto quo' soccorsi e quo' conforti 
che la paterna provvidenza del Principe loro por- 
geva » (1). 

I Gonfalonieri di tutto le Comuni, gl'Ingegneri 
de' Circondari hanno in generale onorala la loro 
carica (2). L'Ispettore poi del Comparli mento di 
Pisa ha mille diritti all'ammirazione universale. 
Sapeva già tutta Toscana quanto sia bello il suo 
cuore, quanto nobilo aperta e ferace la sua mente: 
pure Egli ha vinto la più aita aspettativa; presente 
da per lutto, indefesso sempre, miracolo ad ognu- 
no d'intelligenza e dì operosità. 

Qui due pensieri mi sorgono nell'animo. Doman- 
derà forse taluno, nell'infortunio omle sì beliti parte 
della Toscana era desolata, sono stali tutti mo- 
dello di virtù? Altri potrebbe soggiungere: e come 
menar si gran rumore per un terremoto, die è ben 
piccola cosa, in confronto di tanti cui racconta 
la storia? 

Risponderò schietta mente ad entrambi. 
Primieramente io so bene la massima posta dal- 
lo Storico Collctta; che nelle sventure l'uomo si 

(1) Ci fliamo tallì pregio di trascriverò questa parole del 
Giornali! di Firenze, perchè verissimo, u munito gii della Su- 
periori) a pprov aziono. 

(2) Ci duoli! il sapere che un quakiicduno ha fatto gemerò 
i lorchi por disgradare il Gunfalouiore o l'Ingegner di Fau- 
glia, i'd alcuni altri; rammenti Egli clic i biasimi immortali 
ricadono in capo a chi li ecaglia. 
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mostra Cottimo ed il pessimo degli animali. Però 
se in Toscana v'ebbe chi nel pubblico lutto non 
sì sentì commuovere; se qualcuno tra le rovine 
cercò piii presto le sue masserizie che gli avanzi 
de' suoi; se tal altro infine tentò arricchirsi del- 
l'altrui disgrazia: sci o sette tristi son ben coperti 
da migliaja di ottimi. — Cosi la bestemmia del- 
l'empio rimane in cielo coperta dalle armonie de- 
gli angeli. 

Ho bone, in secondo lungo, scolpite, a modo 
d'esempio, nell'animo le seguenti parole dello Sto* 
rìco testò citalo: In dieci mesi precipitarono (nelle 
due Calabrie) duecento tra città e villaggi} trapas- 
sarono, di molte specie di morte, sessantamila Cala- 
bresi^ e in quanto ai danni, non bastando l'arte o 
l'ingegno a sommarli., si dissero incalcolabili . Ma i 
mali di Calabria, i mali ch'io pur conosco d'altri 
paesi più disgraziati, non fanno che a deplorare non 
s'abbia la sventura recente della nostra Toscana. 

Giardino del bel Paese, in mille guise dal cielo 
prediletta, dormiva, può dirsi, tranquilla su' suoi 
vulcani estinti, ed avea nella lunga quiete (1) la 
ragione di credere che non piii la turberebbero 
con rabbiosa guerra i sotterranei elomenti. Tutt'ad 
un tratto traballa per interna bufera; vede gran 
parie delle suo colline trebbiate; molli do' suoi 
castelli o distrutti o barbaramente guastati; spente 

(]) So bono ilo' lei-remoli di San Sepolcro o di Poplremoli, 
aia nulla Unno che faro con quello doli' anno presento. 
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alcune vite; molte peste, moltissimo offese; innu- 
merevoli sostanze in un momento sparilo (1). 

Senza parlare de' molli e molli Paesi , si getti 
uno sguardo sul prospetto di sci soli Castelli. 

RIPARBELL A. 

Numero totale delle case 137. 

Case cadute o demolite 15. 

Tutte l'altre danneggiate. 

Popolazione 1450 anime. 

Feriti gravemente con pericolo di vita 4. 

Morti 4 (2). 

CASTELHUOYO DELLA MISERICORDIA- 

Nuroero totale delle case 140 circa. 
Case cadute 9: 28 guastissime. 
Tutto le altre più o meno danneggiate. 
Popolazione 1500 circa. 
Feriti 18. 
Morti 5 (5). 

(1) Altra volta daremo, alméno appressi mal ivo, il calcolo 
dei danni effettivi. 

(Sì) Rosa o Armida Mancini, Morganlint ed un bambino al 
podere cho dicono del Ftldajane. 

(3) Anna Pantani no' Fu le eri, di anni 65. Sabatino ili lei 
Dglio, d'anni 26. Giuseppe di Francesco Galletti, d'anni 13. 
Oraiio del Tu Francesco Braccini, d' anni 23. Maddalena di 
Domenico Calai-i im'rraiic«-i;!jì, d'anni 30. 

(L'autore protesta solenni grazie di quesle notizie all'in- 
comparabile genti Iena dell'ottimo Parroco il sig. Doti. Pietro 
Palomba ) . 
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LORENZ AH A.. 

Numero totale delle case fra il paese e il 
contado 131; cioè nel paese 72, nel contado 59. 

Case inabitabili per sempre 40: Ira esse 3 
ville di non indifferente grandezza. 

Tutte le altre case bisognose di forti risarci- 
menti. 

Popolazione 1006. 

Feriti 95. 

Morti 7 (1). 

MOHTESCCDAJO. i ■ 

Numero totale delle caso 135. 
Case cadute 30. 

Tutte le altro piii o mono guaste . 
Popolazione 1080. 
Feriti 14. 
Morti 8 (2). 



(1) Luisa elicili, d' unni fili. Angiola Gradassi ne'Ccccanli, 
di anni fiO. Pellegrino Yannucci, d'anni 30. Giovanni Bandicl- 
lini, di anni 30. Felice Quoglioriiii. d'anni 74. Emilia Cori, 
d'anni 5. Clorinda Grisetti, d'anni 4. 

(2) Sebastiano Zebedei. Cticcola Scardigli. Carolina Gabel- 
lieri, filaria Torcia Parma. Assillila Picei. Cesira Pieci. Lo- 
rdilo Picei. Faustina Bruscbi no'Vecchi. 
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LCCIAKA. 

Numero totale delle case 82. 
Case cadute 54 
Danneggiale le altro 48. 
Popolazione 650. 
Feriti 50. 
Morti 8 (1). 

ORCI ANO. 

Numero delle caso 115. 

Case cadute 99. 

Tutte le altre inabitabili. 

Popolazione 761. 

Feriti con pericolo 95. 

Feriti più lievemente o contusi 75. 

Morti 19 (2). 
E non bastano questo sciagure, benclio non 
siano la maggior parie delle sciagure accadute, a 
strappare da ogni ciglio lacrimo di sangue? 

(1) Michele Atinghiori. Emilio suo Gglio. Correli ni Agostino. 
Lenii Giuseppa. Cerrelini Luisa. Quaglierini Ayerano. Qua- 
gliarmi Giuseppe. Sabatini Giuseppa, moria allo Spedalo. 

(2) Angiolo Rosei. Giuseppa sua moglie. Rosa Centi. 
Alduina Panizzi. Carlotta Brunetti. Oreste Luci. Luciano 
Balzini. Filomena Olivieri. Teresa Signorini. Maria Salvadori. 
Assunta Cliollinì. Angiola Cliellini. Giov. Battista Cliellini. 
Clierubìno Cliellini. tli-:.vari;:i Cliullini, Maria Domenica Calcili. 
Carolina Hiocolioi. Antonio Polidori. Luigi Polidori. 
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Le nostre Ci uh o i Borghi nostri rimasti inof- 
fesi pcnsaron che ciò pur troppo bastasse; e rin- 
graziando Iddio d'aver avuto per loro misericordia, 
giurarono subito in faccia ai santi altari di sovve- 
nire ai desolati figli della medesima Patria. 

Ci limiteremo a riportare quanto fu fatto in 
Pisa, ancor prima di conoscere tutta l'estensione, 
dell' infortunio; e lo riporteremo colle parole indiriz- 
zale dal chiarissimo sig. Prof. Canonico 11. Sbragia 
a Monsig. Giulio Boninsegni. 



« Superato il primo abbattimento, conosciute le 
altrui sventure, tutta, come se fosso un sol uomo, 
si riscosse la Citta; tutta fu animala da un senti- 
mento di religione profonda, illuminala; per cui 
nel tempo che si prostrava a piò degli altari per 
chieder misericordia all'Altissimo, stendeva gene- 
rosa la mano a sollievo dei miseri. Tutti gli Ordini 
gareggiavano infra di loro a quest'opera santa ». 

«Mi permetterai d'entrare in alcuni partico- 
lari che stanno a mostrarti la verità del mio det- 
to. Tu ben rammenti che la dolorosa catastrofe 
ebbe luogo il giorno 14 Agosto. Or bene; il 
giorno slesso e quello appresso, sacro all'Assun- 
zione della Gran Madre di Dio, fu un continuo 
affollarsi al tempio, un piangere, un pregare, che ti 
poneva nell'anima un sentimento di piotala piti 
profonda. Tutti chiedevano clic fosse esposta alla 
pubblica venerazione l'immagine di Maria SS. di 
sollo gli organi} e tanto incalzava questa richiesta, 
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cho Monsignore Arcivescovo stimò espediente di 
prevenire immedi a lamento il popolo: il suo desi- 
derio sarebbe stalo compiuto, appena fossero fatti i 
preparativi occorrenti ». 

« Nel giorno 17 giunta a Pisa l'infausta notizia, 
cho molti nei paesi maggiormente colpiti dalla sven- 
tura avevano perduta tra lo rovine la vita, Monsi- 
gnore Arcivescovo ordinava un solenne suffragio 
per le loro anime; e facendosi veramente Padre 
comune dì tutti, e rinnovando l'antichissimo uso 
della Chiesa, quando il Vescovo di per so presla- 
va gli uflìcj religiosi ai defunti, celebrò pontifical- 
mente solenne Messa di requiem, per intercedere 
misericordia da Dio alle anime di coloro che, so- 
vrappesi dal repentino infortunio, forse non ebbe- 
ro agio di farlo di per se slessi in quegli estremi 
momenti » . 

» Alle supplicazioni ed alle preghiere si aggiunse 
la voce di un sacro Oratore, il quale, nei Ire gior- 
ni precedenti all'esposizione della Vergine, richia- 
masse la Citla a considerare la grandezza del bene- 
ficio ricevuto, sondo rimasta illesa pel di Lei pa- 
trocinio da più gravi infortuni, ed eccitasse la pub- 
blica carità a soccorrimento di tanti infelici. I qua- 
li, pesti e laceri della persona, erano costretli a 
lamentare non la perdita degli averi, che sotto il 
regno di Gesù Cristo debbono essere fra tulli co- 
muni per la virtù della carila; ma bensì quella di 
molti dei loro Cari rimasti vittime del miserando 
infortunio » . 
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« Spuntò il giorno 22 destinato allo scuop rimon- 
to dell' Imagi no venerata, e nel giorno stesso ven- 
ne la sicurezza che non solo sarebbe stata esposta 
secondo l'antico rito, ma ben anche recala in pro- 
cessione per la città; intendendo con questo di 
fare a Dio un solenne rendimento di grazie. E co- 
me potrò io ridirti l'affollarsi del popolo, che ac- 
correva per tutta notte a visitare il santo Simula- 
cro? E come potrò descriverli la pompa, il trionfo 
della fatta processiono? Il concorso fu sì grande, 
elio non sarò tacciato di esagerazione asserendolo 
non inferiore a quello che si vede in tempo della 
illuminazione, solita farsi ogni tre anni da questa 
città ad onore del suo Santo Protettore. E lutto 
questo in un giorno, mentre la mattina del 22 non 
si sapeva ancora che fosse per farsi sicuramente » . 

« Ciò che ò da segnalare si e, che in tanta per- 
turbazione di animi, in tanto rimescolarsi di gen- 
te, non avvenne un benché minimo sconcerto; lo 
che è da attribuirsi ed alla mitezza del popolo, ed 
alla diligenza di quelli clic al buon ordine soprav- 
vcgliavano. Ma io li ho detto fin qui della religione: 
debbo ora dirli della carila di questo popolo » . 

« Mi godo l'animo nel poterti assicurare che fu 
santo pensiero promosso da questo Clero dì volge- 
re a commiserazione per gli afflitti i cuori della 
moltitudine che accorreva al sacro Tempio. Quindi 
furon visti Canonici e Cappellani prestarsi a racco- 
gliere le elemosino manuali , che i Fedeli offrivano 
generosi a soccorrimenlo della sventura. Le offerto 
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medesimo di danaro e cera delle diverse congrega- 
zioni della Cini e della Campagna, furono lìa da 
principio destinate al medesimo scopo. Due lam- 
pade egregiamente lavorate, e poclii altri oggetti, 
voller taluni fossero conservali per adornarne l'Al- 
iare delia Eccelsa Proteggi trice; ma al tempo 
stesso da questi medesimi, che soddisfacevano in 
tal guisa all'impulso della lor devozione, si elargiva 
generosa elemosina a vantaggio dei miseri. Così 
l'anima appariva sempre dominata dal duplice pen- 
siero di fede e di carila — nel che consiste la ve- 
ra religione. — Di fatto i poveri sono il tempio 
vivo di Gesù Cristo; nè vi ha sacrificio o adorna- 
mento che possa essere a lui accetto, quanto la 
carità per la quale sovveniamo alle loro indigenze » . 

•< Non solo poi il Cloro confortava colle parole 
questi impulsi di compassione, ma allo parole ag- 
giungeva l'esempio; offeriva ciascuno un partico- 
lare soccorso pei danneggiali; lutti indislinlamenlo 
rinunziavano a qualunque sorta di emolumento cho 
suol concedersi in occasione di pubbliche funzioni, 
perchè non venisse a scemarsi, neppur di minima 
quantità, la somma raccolta dalla pietà dei Fede- 
li. — A' ciò inteso anche la Magistratura della Cit- 
tà, quando deliberò che fosse ad intiero carico del 
Comune la spesa occorrente per Io Scoprimento 
e la Processione ». 

« Non a questo solo si limitò la benefica attività 
del Clero e del Popolo. Fino dal primo momento 
si componevano due Deputazioni ; una pubblica prc- 
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sieduta dal Gonfaloniere, l'altra privata presieduta 
da Monsignore Arcivescovo, Io quali si sarebbero 
falle carico di raccogliere i soccorsi della cristiana 
carila a prò dei danneggiali . Appena fu conosciuta 
la esistenza di questa seconda associazione, la De- 
putazione della Città recossi presso Monsignore 
Arcivescovo, cbiedendo, per agire con unita di ve- 
dute, che fossero fuse in una le due Deputazioni, 
alla condizione che Egli no conservasse la presi- 
denza. Avendo Monsignore Arcivescovo aderito a 
cosi giusto pensiero, la nuova Deputazione comin- 
ciò le sue operazioni. Questo consentimento di cuo- 
ri, quest'armonia di volontà è bollo esempio di 
concordia, che mostra la bontà dell'umana natura 
quando è intesa al bene verace della vila » (1). 



In uno degli ultimi giorni d'Agosto un egregio 
nostro concittadino tornava da Livorno col convojo 
delle 8 da sera. Aveva gli ocebì rivolli verso occi- 
dente, e, tutto immerso nel bello poetico delia notte 
elio andava sorgendo, guardava una nuvoletta che 
gli nascondeva l' aspello della luna; quando questa 
nube, col dileguarsi, gli offerse un bellissimo mirag- 
gio, consistente in due lune egualmente lucenti che 
si saldavano con due corni della loro egual falca- 
tura, formandone quivi uno solo; sicché nell'in- 
sieme si vedeva l'immagine di quella apparizione 
fanUs^iam^it^de'scritla in alcune antiche narra- 
ti}' Ciò cljc (jiiusii; Deputazioni hanno fallo sari reso 
pubblico altra velia. 
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zìeni (li terremoti, col nomo di furia tricorne. 
Questo singolare fenomeno di refraziono, per noi 
piuttosto raro, comunissimo per alcuni luoghi, è 
ben determinato in Fisica, c proviene da ripetuto 
ripiegamento dei raggi luminosi, che facendosi per 
dei turbamenti dell'ordinario stato di densità del- 
l'atmosfera, moltiplica lo immagini degli oggetti 
a traverso di essa veduti » (lj. Che significavano 
queste mirabili apparizioni? 

Dopo l'universale diluvio, Iddio distese ne' fir- 
mamenti l'irido a segno di eterna paco tra la terra 
c il ciclo. La Luna incantevole per fenomenica 
luce, sarebbe ella stata pegno di pace alla bat- 
tuta Toscana? Lo voglia l'Eterno! e ben presto 
del passalo flagello sì dilegueranno fin l'orme: tale, 
sotto gli augusti auspicii del Toscano Principe e ^SS& 
Paore, si è in tutti accesa una nobile emulazione 
di beneficenza! 

(1) L'apparizione accennala desti meraviglia in molli di 
(nielli chu erano assiemo col dislinlo Osservaluro, il sig. noli. 
Cosare Toscani. Alcuni, invoco d'un miraggio, videro in allro 
sera un paracene: cosi mi assicuro l' ogregio sig. Francesco 
Passerini. 
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